• ISTITUZIONI • 

• \ 

♦ 

DI y 

RETTORIE A 

. E 

©aaaaa asssaaa 

TRATTE DALLE LEZIONI 
DI 

i 

BLAIR 

da FRANCESCO SOAVE (c.b.ì.) 

*iO vso DE LICET E DE gin * asj 

DEL RBCNO D’ ITALIA. 

't 

TOMO II. 

* * • v 

X *« 

/ , NAPOLI 

PRESSO GENNARO ClMMARDTA 
Strada M. Biagio de’ Librari n.* 31 e 111. 




ib&OWCJlt 

V 

2 j é . ^A -r O 4 i ^ & 3 % ; 

* / 

. ! t (.» * -J.. : - 

//- •■'. <:* ; ' .«■ 30. : “?Vl4 

.ili > Iv V*‘ ÓT • -A ■’ J : 

Vv v>''. ' 


Digitized by Google 


ISTITUZIONI 

DI RETTORICA, E DI BELLE LETTERE. 


PARTE II. 

DELL'ARTE ORATORIA , E DEGLI ALTRI 
GENERI DEL COMPORRE IN PROSA 

r » » • » . * . . 

INTRODUZIONE . 

Dopo avèr esposte le regole generali , che 
debbono osservarsi da chiunque ama di parlare 
e scrivere con uno stile lodevole , or^ono da 
esaminare a parte a parte i diversi soggetti, 
su cui lo stile si esercita , incominciando da 
quella che propriamente chiamasi arte oratoria, 
per passar indi agli altri generi del comporre in 
prosa ; riserbando in ultimo il trattare dell'aria " 
poetica, e de’varj generi del comporre in verso.’ 
Qaalche cosa diremo qui primieramente del- 
l'eloquenza ip generale, dello stato in cui l'arte 
oratoria si è trovata in tempi e luoghi diversi, 
e delle varie occasioni in cui presentemente oc- 
corre di esercitarla. i Passiamo quindi a consi- 
derare la distribuzione ed il maneggio di tutte 
le parti di un discorso, e Y opportuno modo 
di recitarlo. Per ultimo toccheremo ciò che 
appartiene agli altri generi de’ compooimeoti 
in prosa , vale a dire agli scritti storici , ai 
didattici od istruttivi, a’ dialoghi, alle lettere, 
alle novelle , ed a’ romanzi. 
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SEZIONE 1. ' 

l DELL IRTE ORATORIA. ‘ \\ < . ; r t 

CAPO 1. 
bell' eloquenza in genere. 

La vera eloquenza consiste nel parlare aceon- 
ciamente ; e la migliore definizione che possa 
darseoe è quella di dire, qhe è « T arte di par- 
» lare o scrivere in modo da ottenere piu effica- 
» cernente il fioe per cui si parla o si scrive ». 

Qualunque uomo prende a parlar,© o scrivere 
si suppone che, coaie essere ragionevole, abbia 
sempre di mira un qualche fine , cioè quello ' 
6' istruire v o dilettare, ©persuadere; e chi 
l>cTrla © scrive io maniera da adattare con mag- 
gior efficacia le sue parole al conseguimento 
•di questo fioe , egli è fuor d’agni dubbio il 
più 1 eloquente;' 

Io qualunque cosa pertanto V eloquenza può 
aver luogo, e non men nella storia , e nei 
trattati di qualunque arte o scienza, che nel- 
le pubbliche aringhe. Ma siccome il potere 
deli’ eloquenza principalmente si dà a conosce- 
re , quando essa è impiegata a determinate 
chi ascolta- a qualche azione o deliberazione ; 
così per questo riguardo può definirsi più par- 
ticolarmente l'arte di persuadere . 

A beo persuadere i necessarj requisiti sono: 
argomenti sodi , chiara esposizione , concetto 
di probità nell’ oratore; e tutto ciò botto a tali 
grazie di stile , di pronunzia, o di portamen- 
to, ehe conciliino Y attenzione di chi ascolta. 1» 
libassimo fondamento poi è la ragione e il buou 
htuse. 1 pazzi non persuado!» che i pazzi. A per- 
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«radere utì nom di senno, conviene prima con- 
vincerlo della ragionevolezza di ciò che gli' 
viene da noi proposto. 

E qx>l fa d’ uopo riflettere, che il convincerti 
e il persuadere, , sebbene confondaosi spesse voi- ( 
te, sign idèa n do però due cose tra loro ben distin- 
te. I a convinzione riguarda soltanto l’ intellet- 
to; la persuasione riguarda la volontà. É dovere 
d< I filosofo il Convincermi di una verità; ed èf 
officio dell’pratore il persuadermi a metterla in 
pratica, impiegando a favor di essa i.rtiiei affetti. 

_ L’eloquenza io questo senso considerata non 
è certamente un’ invenzione delle’ sruo’e. Ad 
ogni uomo la natura medesima insegna ad es- 
sere eloquente . allorché alcuna cosa fortemen- 
te gli preme. Collocato io qualche critica si- 
tuazione , o dove abbia in mira qualche arando 
interesse, si vedrà mettere ìb opera tutti i più 
.efficaci mezzi di persuasione. 

Anzi l’ arte oratoria ben altro appunto prò*' 
póne, se non di seguire le tracce che la natura 
.medesima agli uomini ha indicato. E quanto p : à’ 
si seguiran queste tracce , quanto meglio ài sti*- 
dierà questa eloquenza della natura ; tanto me* 
glio ci guarderemo dall’abuso, che alcuni no 
fanno , e meglio saprem separare la vera elo- 
'quenzadagli arlificj di una vana S( Asteria, o dalle 
frivolezze di una verbosa e vota declamazione; 

, Tre gradi nell’eloquenza dobbiam distìnguere. 

.ìl primo ed infimo grado è quello che tender 
soltanto a dilettar gli uditorLTale generalmen- 
te è 1’ eloquenza dèi panegirici, e delle orazioni 
accademiche , dove però è necessario che il di- 
. citore sappia frammischiare degli utili sentimen- 
ti, s’ egli ama di ottenerne il suo fino; altri- 
menti corre pericolo che l’arte perdasi in vane 5 
frasche^ ed il discorso divenga voto e stucchevole. 
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Il 2. grado è quando {'oratore tende ad in- 
formare , istruire, convincere, nel che prioQir 
palmento si occupa l’eloquenza del foro: e qui 
è d’uopo eh’ ei sappia scegliere i più opportu- 
ni argomenti, dar loro la massima forza, dis- 
porli Del miglior ordine, esprimerli e porgerli 
polla maggiore proprietà , onde condur gli u- 
ditofi a portare quel giudizio <;h’ egli desidera* 

Il 3. e più sublime grado dell’ eloquenza ò 
quando l'oratore fa si, che non solamente noi 
siamo da lui convinti, ma infiammati e traspor- 
tati; che eotriamo a parte di tutte le sue pas- 
sioni e affezioni; che amiamo, detestiamo se- 
condo ch'egli c’ispira; e siamo spinti a risol- 
vere e ad eseguir con ardore ciò eh’ egli impone. 
1 contratti ut -'e pubbliche adunanze aprono il 
più largo campo a questa specie di eloquenza, 
e il pulpito ancora l’ ammette. 

Quest’alto grado dell’eloquenza è sempre 
r effetto di una forte passione, cioè quello 6tato 
uèll' anima, in cui ella si seute vivamente in- 
fiammata dall' oggetto che ha dioanzi al pen- 
siero. Una forte passione esalta tutte le umane 
potenze- Essa rende la mente più penetrante, 
e più vigorosa che oe’ momenti di calma. L’ uo- 
mo allora diviene maggiore di se medesimo , 
preferisce sentimenti più elevati, concepisce più 
alti disegni , e occorrendo , gli eseguisce con 
un coraggio di cui in altre occasioni non si 
sarebbe creduto capace. Le parole e gli argo- 
menti allor non gli mancano; trasfonde in altri, 
per una specie di simpatia, gli affetti che pro- 
va in sè stesso : i suoi sguardi , i suoi gesti 
son tutti persuasivi; e la natura in lui si mo- 
stra assai più potente di qualunque arte. 

Da ciò proviene l’effetto universalmente ri- 
conosciuto , che 1' entusiasmo ed il fuoco di 
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un pubblico parlatore ha sopra de' f 0 ' ud . it0 . ri ' 

Di qui viene per lo contrario ohe tutte le de- 
Telamazioni manierate , e quegli afTe^ta i oroa 
menti di stile che mostrano un .?. oir ?,?. 
nieo te commossa sonolncompatibiliooll eloqaen 


za persuasila. 


CAPO II. 


Storia dell' arte oratoria. 

Per rintracciare 1’ origine dell’ arte oratoria 
non è già mestieri 1’ andar indietro fin alle pri- 
me età del moBdo, e cercarla fra 1 monumenti 

delle orientali od egizie antichità. Eravl «® l ®* 
mede anche nei primi tempi un e !^ u ®f z * d P 
certo genere: ma avvicinavasi P|^ P°®® 

che a quella che propriamente chiamasi arte 

oratoria. 


Articolo 


1 , 


Dell' arte oratoria presso ! Gwi, 

L’ arte oratoria propriamente detta ebbe nella 

Grecia il suo primo nascimento. La Grecia' era 
divisa in una moltitudine di piccole repubbliche 
tutte animate dallo stesso spirito di libertà, e 

gelose ed emulo scambievolmente 1’ una dell al- 
tra. Fra lor distinguevasi particolarmente Atene, 
sede di un popolo ingegnoso , pronto, vivace, 
avvezzo alla tratUzion degli affari, e reso destro 
dalle frequenti rivoluzioni accadute, nel suogover- 
no. Questo era totalmente democratico; il som- 
mo potere risedeva nella generale adunanza di 
tutti i cittadini; e gli, affari venivano colà ma- 
neggiati a forza di ragionamento, di facondi®* 
e di saper trarre accortamente partito dal® 
passioni e dagli interessi della moltitudine. 

In tale stato è manifesto che l’eloquenza do~ 
veva studiarsi con sommo impegno, siccome il 
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più certo mezzo per acquistar influenza e po- 
tere. Allora quaDdo il pubblico era agitato 0& 
qualche pressante pericolo , quando il popolo 
era adunato, e proclamavasi dal banditore che 
ognuno sorgesse a proferire sullo, stato attualo 
delle cose la propria opinione, una declamazione 
tota, o un sofistico ragionamento non solamente 
da un popolo sì perspicace sarebbe stato fischia- 
to , ma anche punito. I più grandi oratori tre- 
mavano in simili occasioni , siccome quelli che 
sapevano di dover anche risponder dell’ esito 
del consiglio che avesser dato. I più magnifici 
stab.limenti a fatica potrebber ora introdnrra 
una scuola per la vera eloquenza , qual era 
formata dalla natura dell’ateniese repubblica. 

Piiistrato , il qual fu contemporaneo di So- 
lone , e sovvertì il piano di governo da esso 
fatto , vieo ricordato da Plutarco siccome il 
primo che si distinse fra gli Ateniesi nell’ arte 
del favellare. La sua abilità io quest’ arte im- 
piegò egli per salire al sovrano potere , cui 
però esercitò moderatamente. . 

Ma il primo , che io Atene portò l'eloquen- 
za a si alto grado , che non sembra esser mai 
stato in seguito oltrepassato , fu Pericle, il qual 
mori verso il principio della guerra del Pelo- 
ponneso. Per quaranta anni ei governò Atene 
con quasi assoluta autorità ; e gli storici attri- 
buiscono questo suo potere cosi a’ suoi talenti 
politici , come alla sua eloquenza , la qual era 
di quel genere forzoso e veemente, che urta e 
abbatte ogni cosa , e trionfa delle passioni e 
affezionile! popolo. Quindi ebbe il soprannome 
A' Olimpio , e fu detto che favellando tonava al 
par di Giove. Una particolarità Dotabile intorno 
a Pericle ricordata da Snida si è , che egli fu 
il primo ateniese , il qual mettesse io iscrit- 
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lo i ragionamenti che dovea fare al pubblico. 

Dopo di Pericle nel corso della guerra del 
Peloponneso sorsero Cleone', Alcibiade , Cri - 
ita , e Teramene illustri cittadini di Atene , 
che sopra degli altri si distinsero per Fa loro elo- 
quenza. Lo 'stile oratorio, che allor dominava, 
può apprendersi dalle orazioni di Tucidide , cho 
fiori nella medesima età. Era maschio / vee- 
mente , conciso , fio anche a qualche grado 
di oscurità , Grande èrat verbis , dice Cicerone , 
crebri sententiis , compressione verborxtm breves . 
et ob eam ipsam causam interdum suboscuri. 

Esseodo il potere delt’elòqueuza dopo i tem- 
pi di Pericle divenuto oggetto di gran momen- 
' to , diede origine ad una setta di uomini sco- 

* cosciali in addietro , che si chiamavano retori , 

* e sofisti,! quali crebbero in gran Damerò du- 
rante la guerra del Peloponneso. Tali furono 
Protagora , Prodrco , Toctsimo e il più rino- 
mato di tutto »* Gorgia Leontino. 

Questi retori non si contentavano di dare ai 
loro allievi delle generali istruzioni rispetto al- 
l’eloquenza’] ma 'professavano d’ insegnare a v 
parlare p r o e cantra sopra qualunque soggetto. 

É facile a concepirsi che nelle mani di siffatti 
uomini l’oraforià dovette degenerare dalla ma- 
schia robustezza \ y che fino a quell’ora avea 
' conservato , e divenire un J arte frivola e % sofi- 
stica, sicché a ragione possiam riguardare co- 
storo come i primi corrompitori dell’eloquenza. 

Ad essi però si oppose il gran Socrate , il 
quale con ud profondo ma semplice ragionare, 
particolare ad essolui , ribattè le loro s? Asterie, 
e sforzossi di richiamare l’attenzione degli uo-, 

* mini da quell'abuso di ragione e di discorso, 

che già cominciava ad essere io voga, al natò-vV/v 
rale linguaggio , ed al savio ed utile pensamenti; il 
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Nel medesimo secolo , , sebbene un po’ più 
tardi , Cori hocrate , i cui scritti sussistono 
tuttavia. Egli fu retore di professione , e fu 
anche oratore non dispregevole. Non s’ impac- 
ciò mai però ne’ pubblici affari, nè in trattar 
cause forensi ; e le sue orazioni , più che ad 
altro, cran dirette al trattenimento e al diletto. 

11 suo stile era pieno e pomposo , e con me- 
lodia studiata e armoniose cadenze, ma troppo 
mancante di robustezza;, e lo studio medesimo 
dell’armonia era portato all’eccesso. , 

- Iseo e Lisia, di cui alcune orazioni si son 
conservate, appartengono aneli’ essi a quest' e- 
poca. Lisia fu alquanto prima d’ Isocrate , e 
offri il modello di quella manfera , che dagli 
antichi è chiamata tenui $ o suòfffis. Non ha la 
pompa d’; Isocrate, . è senapfe ,pu'ro / semplice, 

« senza affettazione; ma è piantante egli pure 
di forza, e qualche volta .anche freddo. Jseo 
è Databile principalmente per essere stato mae- 
stro del gran Demostene ,, in cui l'eloquenza 
si mostrQ con più nerbo e vigore , che forse 
ìd altri mai. ; - 

Non ci tratterremo qui sulle circostanze della 
vita di Demostene, che abbastanza son cono- 
sciute. La viva premura eh’ ei dimostrò di riu- 
scire eccellente nell’ arte del dire, gl’ infruttuosi 
>uof primi tentativi, la costante sua perseveran- 
za nel superare tutti gli ostacoli che opponeva - - 
gli la natura, il nascondersi io una grotta per 
poter con minore distrazione attendere a' suoi 
studi, il declamare sui' lido del mare in tem- 
pesta per avvezzarsi allo strepito deile tumultuo- 
se adunanze, e con sassolini in bocca per cor-* 
regy-re un suo difetto di lingua, l’esercitarsi 
il i una casa con una spada pendente sopra la 
*À>aììa per divezzarsi di un movimento sgarbato 
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A coi era soggetto ; tutte queste particolarità, 
che impariam da Plutarco, debbon molto ani- 
mare quelli che studian 1’ eloquenza; perocché 
moetraDO quanto valga 1’ applicazione e !’ in- 
dustria per acquistare un’ eccellenza che la na- 
tura sembra talor accordarci di mala voglia, 

•Sprezzando la florida ed affettata maniera 
che i retori .di quel tempo aveano introdotta, 
Demostene ritornò alla robusta e maschia elo- 
quenza di Pericle; e la forza e veemenza son 
quelle appunto che formano il principale ca- 
rattere del suo stile.** Nè a ciò ebbe altro ora- 
tore un campo più opportuno di quel eh’ ebbe 
Demostene, Bpezialmeute-nelie sue Oiintiacbe 
e Filippiche , colle quali seppe eccitare l’ in- 
degnazione dei suoi concittadini icontro Filip- 
po il Macedone, pubblico nemico delia libertà 
della Grecia , e renderli«cauti contro le insi- 
diose pratiche, colle quali sforzavasi quell’ a- 
sluto principe di addormentarli. ‘ . 

Ìli vaie di Demostene nel meneegio degli af- 
fari e Dell'arte oratoria , fu Eschine * di cui 
pur abbiamo un’orazione contro Demostene 
stesso per la corona che a questo era stata de- „ 
cretata. Ma la risposta che gli fece Demostene è 
di troppo superiore ; e il suo nemico di fatto 
viotoe svergognato fu costretto a partirsi d’Atene. 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia perdette 
la sua libertà, e l’eloquenza pure languì, ri- 
cadendo nella deboi maniera introdotta dai re 1 * 
tori e dai solisti. Demetrio Falereo, ohe visse 
nell’ età prossima a Demostene , mostrò bensì 
qualche carattere ; ma ci viene rappresentata 
come un dicitore piuttosto florido che persuasivo 
e che amava più i’ avvenenza che la sostanza; 
Delectabàt Athenienses dice Cicerone , magi* 
guani inflammabat, £ dopo quel tempo non 
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udiam più parlare di alcuu greco oratore ai 
riputazione. 

Articolo IL 

Dell' arie oratoria presso i Romani . 

Furono per lungo tempo i Romani una na- 
zione bellicosa , affatto rozza e priva di ogni % 
bell’ arte. Queste Don vennero colà introdotte, 
se non dopo la. conquista della Grecia; e i Roma- 
ni sempre riconobbero i Greci .per loro maestri 
•. in ogni genere di coltura, e di dottrina (1). 
Quindi insieme paragonando l’ emulo produ- 
zioni della Grecia e di Roma ; troviamo tra 
loro questa differenza, che nelle greche vi ha 
più di nativa forza e d’ invenzione ; nelle ro- 
mane più di .regolarità e di arte. A quel che 
i Greci inventavano , i Romani davano V ulti- 
mo finimento. « - 

Siccome però il governo romano durante la 
repubblica fu di genere popolare , così non vi 
ha dubbio, che presso i capi del popolo il pub- 
blico parlare non sia divenuto per tempo uno 
stromento di autorità, e non sia stato impiega- 
. to per acquistar riputazione e possanza.. Ma 
nei tempi rozzi ed incolti questo parlare appena 
era tale, che meritar potesse il nome di eloquenza. 
Sebben Cicerone nel suo trattato de claris oratori* 
bus sì sforzi di dar qualche riputazione all' anti- 
co Catone , ed ai contemporanei di lui , pur 
* confessa che aspra e ruvida era la loro manie- 
ra : asperum et horridum dtcendi genus. 

Sol poco avanti l’ età di Cicerone sorsero ora- 
- tori di qualche grido. Crasso ed Anfomo, due v 

(*) Graecìa capta feruta viclorem cepit , et artes 
Jatulit agresti Ludo. 

Obat, d e Att. poet. 
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degli interlocutori nei dialoghi de oratore, sem- 
brano essere stati i più riguardevoli. Molta ri- 
putazione ebbe pure Ortensio , contemporaneo 
© rivale di Cicerone nel foro: ma il piu celebro 
di tutti i Romani oratori fu Cicerone medesimo. 

In tutte le sue orazioni si scorge grandissima 

maestria. Egli comincia generalmente con un 
regolare esordio, e con molta -preparazione, e 
insinuazione cerca di accattivarsi gli uditori » 

© conciliarsi i loro affetti. Il suo metodo è chia- 
ro e i suoi argomenti disposti con molta pro- 
prietà. Ei non cerca di movere finché ooa « 
è sforzato di convincere; e.nel movere, spezial- 
mente le passioni tenere, è assai felice. Il suo 
stile è sempre pieno , scorrevole , armonioso. 
La sua maniera generalmente è diffusa ; ma quan- 
do un gran pubblico oggetto scoteva il suo ani- 
mo , e richiedeva indegnazione e vigore , sa- 
nea da questa maniera dipartirsi a proposito, 
e mostrarsi pieno di forza e di veemenza. Tali 
il ravvisiamo nelle orazioni contro di Veri© • 
di Catilina , e di Antonio. . 

Nondimeno quella diffusa maniera, a cui pia 
comunemente inclinano le altre sue orazioni , 
gpiacque , siccome abbiamo da Quintiliano a 
molti de’ suoi contemporanei , i quali osavan 
tacciarlo di gonfio , asiatico , ridondante, so- 
verchio nelle ripetizioni , freddò talvolta nei 
sali , spezzato nella composizione, e saltellante 
e più molle , che ad uomo non si conviene fi); 
e molti anco* de' moderai preferiscono la con- 
cisa , robusta , veemente maniera di Demo- 
Siene , sebben talora un po’ aspra ed incolta. 

(fi Suorum temporum homines incessere audebant 
eum , ut tumidum , et asiana m , et redandantem , et 
% npetilionibus nimium , et w sahbus ° 
frigidum., et in composiliune fractum , et exultantent, 

ft pene viro moUiorcm* 
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Chi sapesse unire insieme il vigore di quest# 
colla dolcezza , la grazia , la magnificenza di 
quello, sarebbe certamente il più perfetto ora- 
tore ; ma è forse troppo difficile , che il * p& 
alto grado di robustezza trovasi mai accoppia- 
to al piu alto grado di dolcezza e di oroamen- 
to, essendo un’eguale attenzione ad amendue 
le cose incompatibile colle limitale forze del- 
l’umano ingegno. 

Il regno deir eloquenza presso i Romani fu 
assai breve. Dopo l'età di Cicerone essa lan- 
guì; o piuttosto spirò del tutto: il che si dovette 
principalmente alla nuova forma di governo che 
allora si stabili , per cui quella maschia elo- 
quenza che aveva di se fatto mostra nel senato 
e ne’ pubblici affari, non ebbe più luogo. Il foro 
restò deserte: vi si anngavaoo ancora le pri- 
vate cause; ma il pubblico più non vi prende- 
va niuna parte. « Uno o due ( dice il dialogo 
» ae causis corrupte eloguenttae attribuito da 
» «Icuni a Tacito , e da altri a Quintiliano ) 

* uno o due assistono a chi parla, e la cosa 
» trattasi come in una solitudine. Or i’ oratore 
» ha bisogno di grida e di plausi, e di un co- 
y> tale teatro, quale aveano gli antichi oratori 
» allorché tanti e si nobili cittadini ‘rendeano* 

» il foro angusto, quando le clientele e le tri - 
» bu e le legazioni de’ municipi assistevano a 
» chi era io pericolo quando nella più parte 
» de’ giudizj il popolo romano credeva chela 
» decisione lui medesimo interessasse (1). 


0) Unus inter Tiaec , et alter dicenti assistTT: et 
res velut solitudine agitar. Oratori autem clamo- 
re, plausuque opus est , et „elut quodam theatro , 
tjwilia quotidie antiquis oratoribus contingebant, cum 
tot ac tam nobiles forum coarctarent , cum cliente - 
tue , et tribus, et municipiontm legationes periclitan - 
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La rovina dell' eloquenza fu poi compiuta nel- 
e scuole dei declamatori* Soggetti fantastici e 
imm aginarj, che non aveano Diuna realità nò 
importanza, furano scelti per temi delle decla- 
mazioni, e messe furon io voga tutte le manie» 
re de’ falsi ed affettati ornamenti. « Sia detto 
» con vostra pace ( grida Petronio Arbitro a* -de- 
» clamatori del suo tempo ), voi primi avete 
» distrutta ogni eloquenza. Imperocché a forza 
» di voti e frivoli suoni sfoggiando delle ridi- 
» colezze, avete fatto che il corpo dell’ orazione 
■» si snervasse e cadesse. Ed io fon di avviso che 
» i giovani nelle scuole diventin sciocchissimi, 
» appuuto perchè nulla odono o veggono di ciò 
» che occorre usualmente, ma pirati incatenati 
» sul fido, e tiranniche scrivoòo editti, odo cui 
*> impongono a’ figli di segare la gola a’ lor go- 
ti nitori; ma risposte di oracoli io occasione di 
» poste, che tre o più vergini sieno sacrificate; 
» ma pillole di parole melate, e tutte sparse 
» di sesamo e di papavero. Chi io mezzo a 
» queste cose si mitre, non può acquistare buon 
ti senno, più di quello che possa rendere buon 
» odore chi abita nella cucina (1} ». Nelle ma* 

tibus assisterent , cum in plorisque judieiìs creder et 
populus rovt, sua interesse quid judicarelur, } ( 

{l) Pace vestra liceat dixisse , primi omtiem elo~ 
quentiam perdidistis . Levibus enim , ac inattibus so- 
nis ludibrio quaedom ex citando affècislis , ut corpus 
orationis eneryaretur , atque caderet Et ideo' ego 
exittimo adolescenlulos in scholis stultissimos fieri , 
quia nihil et iis , quae in usu habemxts audiunt, aut 
vident , sed piratas cum catenis in littore stantes ; 
et tyrannos edicta tcribentes , quibus imperent filiis , 
ut patrum suorum capila praecidant , sed responso 
in pestilentia data ut virgines tres , aut plures im- 
molentur , sed mollilo s verborum glohulos , et omnia 
quasi papavere , et sesamo sparsa. Qui inter haec mi- 
triuntur non maqis sapere postuli t } quatti bene oltre 
qui in cucina habitant. 
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ai de’ greci retori la maschia, possionata elo- 
quenza de’ primi loro insigni ora tori degenerò, 
come abbiamo detto, in sottigliezze e sofisterie 
nella bocca de’ romani declamatori passò al ri- 
cercato e affettato, ai concetti e alle antitesi. 

Questa corrotta maniera incominciò ad appa- 
rire negli scritti di Seneca ; e mostrasi anco- 
ra nel famoso panegirico di Plinio i| giovane 
in lode di Trajano, ultimo sforzo della romana 
eloquenza. 

t 

Articolo III. 

De U* arte oratoria ne’ tempi posteriori. • 

' \ . ‘ , \ 

. Nella decadenza del romano impero la pro- 
pagazione del cristianesimo diede origine ad un» 
nuova specie di eloquenza Delle apologie, ne’ ser- 
moni, negli scritti pastorali de’padri della Chiesa. 

Tra i latini Minuzzo Felice , Lattanzio , , 

S. Girolamo, sono i più commendevoli per ia 
purità dello stile: Tertulliano , S. Ambrogio , 

S. Agostino , &. Gregprìa , S. Leone mostra- 
rono assai di vivezza e di fprza ; ma il loro 
linguaggio è spesso infetto del gusto di qoel- 
1’ età, cioè dell’ amore de’ goi fi , o lambiccati 
pensieri, e de’ giuochi di parole* 

Fra i Padri greci i piò distinti per merito 
oratorio sono S. Basilio, S. Gregorio Nazian- 
zeno , S. Gregorio Nisseno , e S. Giovanni 
Crisostomo . La loro lingua è pura , lo stile 
altamente figurato; e 1’ ultime singolarmente è 
copioso , dolce , poetico , ma assai ritiene di 
quel carattere che diceva» asiatico; cioè diffa- 
mo e ridondante, e talvolta anche gonfio. ' 
Dopo il quarto e quinto secolo dell’ era vol- 
gare, come le arti tutte liberali furon sepolte 
Bella barbarie, cosi ancor l’ eloquenza. Incornili- 
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ciò questa a risorgere io Italia nel secolo do 
cimoquarto , e propagarsi poscia mano mano 
acche alle altre Dazioni europee, É da confes- 
sare però, che presso niuna delle moderne na- 
zioni l’eloquenza ebbe mai riputazione si alta» 
nè sì considerabili effetti produsse, nè fu pur 
mai coltivata con tanta cura, come fu già nella 
Grecia ed in Roma. 

Varie ragioni addur si possono, per cni V elo- 
quenza sia cosi decaduta. In 1. luogo la più 
corretta maniera pel pensare, prodotto dai pro- 
gressi della filosofia, fa che noi stiamo più in 
guardia contro a 'fiori dell’elocuzione, chesia- 
no più sospettosi e più gelosi di non lasciarci 
Ingannare dagli artificj oratorj. Perciò i nostri 
oratori sono costretti ad andare con più riser- 
ba, che non gli antichi, nel tentare di riscal- 
dar I’ immaginazione e le passiooi. 

In 2. luogo le particolari circostanze delle due 
principali antiche scene dell’ oratoria, che era- 
no le pubbliche adunanze ed il foro, sono tra 
noi divenute assai svantaggiose al progresso. 4el- 
1’ eloquenza. Pubbliche adunanze simili a quelle 
di Atene e di Roma o più non si tengono , o 
più non offrono agli oratori egual campo di e- 
sercitar il potere che allora avevano sopra il pò-- 
polo. Nel foro anticamente i giudici eraoo nu- 
merosi, le leggi erao .poche e semplici; la de- 
cisione delle cause lasciavasi in gran parte all’ e- 
quità ed all’ intimo sentimento, sicché amplis- 
simo campo restava alla, giudiziale eloquenza. 
Ma fra » moderni il sistema delle leggi èVsìgran 
fatica durar si deve a ben apprenderle, ohe for- 
tnan esse il principale oggetto dello studio di ua 
avvocato; e I' arte del parlare è da lui riguar- 
data come una cosa secondaria, a cui suole im- 
piegare assai tneu di tempo e di fatica. Oltreciò 
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i limiti deir eloquen za goto presentemente nel 
foro assai circogcr itti ; ed, eccetto pochi casi, 
fiducoDsi ad a rgomeotare strettamente sulle 
leggi , sugli st atuti , sugli antecedenti. 

• f II pulpito è il miglior campo che all’ eia* 
quenza or rimane ; e in questo molti si sono 
con molta lode esercitati: niuno però ha sa* 
puto peranche recar l’eloquenza del pulpito a 
quel grado di perfezione, a cui Demostene e 
Cicerone hanno innalzato 1’ eloquenza delle pub* 
bliche adunanze e del foro. 

CAPO IH. 

« -j 

De'varj generi dell’arte oratoria . 

Tre generi nell’ arte oratoria distinguerai* 
gli antichi , il dimostrativo , il deliberativo , e 
il giudiziale. Lo scopo del genere dimostrativo 
era il lodare o biasimare ; del deliberativo il 
persuadere o dissuadere ; del giudiziale 1* ac- 
cusare o difendere. 

1 principali soggetti dell’ eloquenza dimostrativa 
erano i panegirici , le invettive , le orazioni 
gratulatorie, e le funebri. La deliberativa im- 
piega vasi oeWe materie di pubblico interesse agi- 
tate nel senato o nelle adunanze del popolo. 

La giudiziale esercitatasi innanzi a’ giudici o ba ! 
avevano il potere di. assolvere o di condannare. 

Invece eh questa divisione, piàntile noi cre- 
diamo e più acconcio ai nostro proposito , il 
seguir quella che l’ordinedel moderno parlare 
naturalmente ne indica, presa da’ tre gran tea- 
tri dell eloquenza , foro , e pulpito , ciascun 
de’ quali ha un particolare carattere che lo di* 
stirane, e che, prima di ogni altra cosa, ver- 
remo qui brevemente accennando. 
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Articolo I, ■ 

Dell’ eloquenza delle popolari adunanze. 

Questa eloquenza può aver luogo ovunque, tiro? 
Visi uu numero considerabile di persone adu- 
nate a consultare su qualche pubblico affare. 

• Il suo oggetto è sempre, o debb’ essere, la 
persuasione. Proposto esser dee qualche punto 
di pubblica utilità, a favore del quale si cer- 
chi di determinare gli uditori. 

- Ma afflo di persuaderli è prima necessario 
il convincerli. Una vota declamazione priva di 
sodi argomenti, per quanto sia ornata e artifi- 
ciosa, non potrà mai produrre un vero effetto. 
Chiunque consideri le orazioni di Demostene 
dirette a tutti i cittadini di Atene, vedrà quanto , 
sieoo afforzate dalle ragioni, e quanto impor- 
rante egli credesse il convincere l’ intelletto , * 
affine di persuadere, e di spingere all’esegui- 
mento di ciò eh’ ei volea. 

• • Regola essenziale però a chi ama di riuscir 
oratore persuasivo si è quella di esser prima 
egli stesso interamente persuaso di ciò che vuol 
ad altri raccomandare. Non si ha mai a spo- 
sare una sentenza che Don credesi retta, vera, 
e miglior di ogni altra sulla proposta materia. 

Di rado, o non mai potrà un uomo essere elo- 
quente , ove non parli secondo i suoi propry 
sentimenti. Vtvae voce s ab imo pectore son quello 
sole che seco portao la forza di convincere 0 
* persuadere efficacemente. 

Alcuni per addestrarsi all’ arte del dire credo- 
no utile I’ adottare quel lato della quistione che 
sembra loro più debole, e provare ìd qual mo- 
do riuscir possano a sostenerlo. Ma un st fatto 
esercizio tende a crear in essi l’ abitudine di falsi 
e sofistici, ovvero stentati e frivoli ragionamea- 
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li , aozi che altre. L’ abito di ragionare stret- 
tamente, e di esprimersi eoo calore e con forza, 
assai meglio essi acqui steraono, scégliendo sem* 
pre # quel lato della controversia a cui più in- 
clinano Bel loro proprio giudizio, e sostenen- 
dolo con quanto loro sembra più solido e per- 
suasivo ,. che quando sieno io contraddizione 
con se medesimi» \ 

I dibattimenti nelle popolari adonawzepermel- 
ton di rado all’ oratore quella pierà e accurata 
preparazione, che sempre ammette il pulpito, 
e qualche volta &mhe il foro. Gli argomenti 
adottare si debbono al corse che prende la di- 
scussione: e come nino uomo esattamente pu£ 
prevederlo, cosi uno il quale si tffidi ad na 
discorso composto nel suo privato studio, assai 
volte si troverà sconcertato. La sola occasione 
che siffatti discorsi possano convenire, è all’ a- 
prinaento della discussione, dove 1' oratore ha 
il potere di scegliere il suo campo. Ma a mi- 
sura che quella avanzasi, e si riscaldan le parU t 
i ragionamenti preparati diventano più scoovq- 
nevoli, o perchè molte volte non adattati allo 
eircostanze , e perchè marea loro quell’ aria 
nativa, quell'apparenza di essere stati sugge- 
riti dall’ affare medesimo che va trattandosi , 
la quale alla persuasione importa assaissimo» 

Non si dee però da questo conchiuder nulla 
contro alla premeditazione di quello che deve 
dirsi. Ella auii è necessaria; e il trascurarla,^ 
fidarsi interamente agli sforzi estemporanei pro- 
durrà infallibilmente 1’ abitudine di parlare in 
una scomposta e iodigesta maniera. Mala più 
utile premeditazione si è quella d’ impossessarsi 
pienamente di tutto 1’ affare che dee discutersi, 
di ricercar gli argomenti con cui la nostra opi- 
nione più validamente può esser sostenuta,, di 
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1 pteveder le ragioni che a&Jur si possono in 
1 contrario, e preparar le opportune risposte. 1 

Bel rimanente, scritti Soltanto alcuni periodi 
8 d’introduzione e notati i principadi argomenti 
8 e pensieri di cui vogliamo servirci -, meglio è 
i lasciare che le parole vengano suggerite dal ' 
calor medesimo del discorso. • 

£ qui è di avvertirò che in ogni genere di 
pubblico ragionamento nulla più importa che 
ùù chiaro metodo e un’ ordinata distribuzione 
I delle cose. Ognun che parla troverà certamente 
i di somma utilità per se stesso l’aver previamente 
disposto nella sua mente sotto i convenevoli capi 
quello che deve dire. £ rispetto agli uditori V or- 
dine del ragionare è dispensabile , ove si vo- 
glia ? ch’ ei faccia la debita impressione. Questo 
dà lume e forza a quanto si dice ; fa che gli 
Uditori eoo facilità e con piacere accompagnino 
doratore in ogni parté del suo discorso, e sen- 
tano il pieno effetto di ogni suo argomento. 
Quanto all# stile, le popolari adunanze apro- 
I no certamente il campo alla più animata ma- 
i Diera di favellare. La passione agevolmente si 
' desta in una numerosa assemblea , dove per 
i mutua simpatia si comunicano i movimenti fra 
l’oratore e gli uditori: Quelle ardite figure , 
che altrove abbiam caratterizzate come nativo 
linguaggio delle passioni, allora trovano il loro 
proprio luogo. 

La libertà nondimeno delle forti e appassio- 
nate maniere convenienti a questo genere di 
oratoria deve intendersi con certe restrizioni. 

. lo 1. luogo il calore che esprimiamo debbo 
essere proporzionato all’ occasione ed al sog- 
getto; imperciocché niente è più inopportuno 
che il cercar d’ introdurre gran veemenza in 
un soggetto o di poco rilievo, o di tal natura 
che domaadi di esser trattato con calma. 
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1d secondo luogo si dee aver cura di non 
mai contraffare il calor della passione senza 
sentirlo. La finzione non può mai essere cosi 
parfetta , che non si scopra , e uscendo dal 
nautrale invece di commovere gli uditori ci espo- 
ne al ridicolo* 

In 3. luogo anche quando il soggetto giusti* 
fica la veemente maniera, e il calore è reale, 
non finto, dobbiam' tuttavia stare in guardia 
di non permettere all’ impeto di trasportarci 
soverchiamente. Se I’ oratore perde l’ impero 
sopra se stesso, presto lo perderà eziandio so- 
pra degli uditori. Laddove, se quando è più ris- 
caldato dalla materia, ha tanta forza sopra di 
se medesimo da conservare un esatta attenzione 
all’ argomento che tratta e al modo di espri- 
merlo , questa padronanza di se stesso , que- 
st’uso della ragione in mezzo alla passione ha un 
mirabile effetto per dilettare insieme e persuadere 

In fe. luogo in ogni genere' di pubblico ra- 
gionamento , e spezialmente neHe aringhe popo- 
lari , è regola essenziale che osservisi tutto il 
decoro del tempo, del luogo, e delta persone. 
La forza e veemenza che può convenire ad un 
uom di carattere e di autorità , si. disdice alla 
modestia che vuoisi in un giovane dicitore. Quel- 
la maniera scherzevole e spiritosa che può con- 
farsi con un tal soggetto , e una tale particolare 
adunanza soleone. « Il capo dell’arte, dice Quin- 
to tiliano. è l’osservare il decoro ». Càput-ar- 
tis ett decere. Niuno mai dove alzarsi a par- 
lare in pubblica, senza formarsi prima una giu- 
sta idea di ciò che conviene alia sua età j al 
suo carattere, al soggetto . agli uditori, al luo- 
go , all’occasione, e adattare a quest'idea il 
suo ragionamento. « Il fondamento dell eloqueo- 
» za, siccome di tutte le altre cose , dice Ci - 
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» etrone , è il saggio discernimento* Cosi nel 
» favellare, niente è piu difficile che il vedere 
v quel che convenga. Per non saperlo si pece a 
» spessissimo. Imperocché non ogni fortuna o 
» autorità od età, nò ogoi. tempo, ogni luogo, 

» ogoi uditore trattar si dee collo stesso genere 
» di parole e di seotenze; e sempre io ogni.par- 
» te del nostro ragionare, cornei del vivere, 

» si dee considerare quel che appartiene e alla 
» cosa di cui si tratta , e alle persone , non 
» meno di qoel che parlano, che di quelli che 
» ascoltano (1) ». - 

Generalmente poi lo stile deve esser pieno, 
franco e naturale. Le espressioni ricercate e ar- 
tificiose son qui fuor di luogo , e pregiudicasi 
sempre alla persuasione. Uno stil maschio e 
robusto è quel che devesi studiare. Le orazioni 
di * Demostene ne forniscono il migliore esempio. 

Rispetto al grado di concisione o diffusione è 
difficile il fissarne i precisi limiti. Certo è che 
parlando alla moltitudine non si dee parlar per 
sentenze, ed apoftemmi: deesi aver molta cura . 
a spiegare, e inculcar pienamente le cose più 
riletanti; dall’ altra parte una stemperata e ver- 
bosa maniera non manca mai di produrre alie- 
nazione e disgusto. Meglio è porre a dirittura 
il proprio pensiero in un vivo aspetto» ed ivi 

(<) Est eloquei itine . sicul reliqunrum rerum furi - 
damentum snpientia • Ut eriim in vita sic in aratione t 
nihil est d’jfjicdius, quam quid deccat videro. Hujus 
ignoratione saepìssime peccalur, non enim omnis jòr- 
tùna , non omnis auctoritas , nofi omnis aetas , ne a 
vero locus , aut te m pus , àut ' auditor omnis eodem aut 
verlovum genere tractandus est , aut sententiarum g 
semperque in omni parte orationis , ut vitae , consi - 
derandum quod et in r#*de ,qua ngitur posilum est , 
et in personis et eorum qui dicpnt , et eorum qui 
audiunt. Oiator. ad Prutum» 
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lasciarlo , che , a forza di aggirarlo per tutti 
i versi , e spandervi intorno una profusimi di 
parole , esaurire 1’ attenzione degli uditori e 
annojarli. r' 

Delia pronunzia e dell’ azione tratteremo io 
seguito distintamente. Basta ori’ osservare che, 
nel parlare alla moltitudine, un’ azione ferma e 
determinata è la migliore. Ben è vero che uoa 
maniera arrogante e soperchiante riesce sempre 
disaggradevole, e deve fuggirsene ogni minima 
apparenza, ma vi ha un certo tono franco e 
virile , che può assumersi anche da un . uom 
modesto , il qual sia pienamente persuaso de* 
sentimenti che proferisce; e questo è , il più 
acconcio a far una geoerale impressione. Uoa ma* 
niera debole ed esitante mostra sempre qualche 
diffidenza .dell’ oratore nella propria opinione, 
il che certamente non è una circostanza favo* 
mole per iodur gli altri ad abbracciarla. 

Abticolo li. 

Dell' eloquenza del foro. 

Molte delle cose accennate rispetto all’ elo- 
quenza delle popolari adunanze sono applicabili 
anche all’ eloquenza del foro , ma non tutte; 
perocché passano fra 1’ uoa e 1' altra notabili 
differenze. 

1. Il fine per cui si aringa nel foro e nelle 
popolari adunanze comunemente è diverso. In 
queste il grande oggetto è la persuasione ; in 
quello il convincimento. L’ ufficio dell’avvocato 
non è il persuadere a’ giudici quello cheè buono 
• vantaggioso, ma il dimostrare quello che è 
vero e giusto; e per conseguenza non al cuore, 
ma all’ intelletto soltanto , o principalmente , 
la sua eloquenza è diretta. 
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2. Nel fero l’ Oratore s’indirizza ad uno, o 
a poebi giudici. In questi le passioni destare non 
si possono si facilmente; l’ oratore è ascoltato con 
più- freddezza, e si esporrebbe egli ad esser de> 
riso se tentar volesse quel tono alto e veemente 
che sol conviene parlando al)a moltitudine. 

3. La natura stessa delle materie che al foro 

appartengono vuole una specie dì eloquenza as- 
sai diversa da quella delle popolari adunanze, 
lo queste I’ oratore ha uq campo .più vasto » 
può .cavare i suoi argomenti da varie, parti, e 
impiegare qualunque lume o calere la fantasia 
gli suggerisca. Ma ne’ giudizj il campo del fa- 
vellare è ristretto precisamente alle leggi e agli 
statuti ; e l’ immaginazione non può spaziare 
liberamente. }) ' . 

Le Btessa orazioni giudiziali di Demosteni e 
di, Cicerone non si possono considerare come 
esatti modelli della moniera di favellare che 
eopviene al presente stato de' tribunali. 

A’ tempi di Demostene e di Cicerone gli sta- 
tuti eran pochi, semplici , e generali ; e .la 
decisione delle cause in gran parte era.appog- 
giata, come abbiano detto,, ali,’ èqùjtVè al buon 
senso de’ giudici. Quindi 4’ eloquenza, assai più 
che la giurisprudenza, era le studio di quelli 
che trattar dovevan le cause,; anzi presso i 
Romani oravi un ordine, di' persone chiamate 
pragmatici, il cui’ officio .era. ,quellp di isommi-i 
nistrare all’ oratore la cognizione, di tutte le 
leggi appartenenti alla causa che trattavo si; e 
questi poi le vestiva di tutti quei colorldeU’ elo- 
quenza , che eran più acconci ad influirò sui 
giudici innanzi ai quali aringava. , , 

. Oltreciò i giudici criminali e civili , neil^ 
Grecia ed in Roma, erano assai più numerosi 
che .Don, sono prèsse di noi, e formavano una 

Blair li. - ' ' ™ * “•! 
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specie di popolare adunanza. Quindi tutte le arti 
della popolare eloqueoza sì spessa impiagate 
Reggiamo da quegli antichi oratori, spezialmente 
cta^ romani, vale a dire le lagrime; la commi- 
serazione, V introdurre non solamente la per* 
sona accusata, ma presentare a’ giudici eziau- 
dio la sua famiglia , i suoi figliuoli,' i suoi at- * 
finenti , e colle loro grida e lo lóro lagrime 
sforzasi di moverli a compassione. 

Per questa differenza grandissima fra l’anti- 
co e il moderno tenor dèi giadizj uria stretta 
imitazione degli antichi , & singolarmente di 
Cicerone , sarebbe ora assai poco giudiziosa * 
Nella maniera però con coi egli apre il soggetto 
della controversia e s’insinua nell’ animo de’ giu- 
dici , nella distinta ordinanza del fatto , nella 
condotta e èposizione- degli argomenti /merita 
senza dubbio' di essere imitato , nè può io qua- 
sto proporsi miglior esemplare. Le sue esageirà- 
zion; e amplificazioni, là Sua diffusa e pomposa 
declamazione , ì suoi sforzi per infiammare la 
passioni sareber ora fuor di proposito. v 

* 11 fondànctebto della riputazione e del buon 
successo di un avvocato è posto ora principal- 
mente io una profonda coghiziòne delle Jeggi. 

A questa egli deve aggiungere Una diligente 
e la.bborìosa applicazióne ad ogni causa che in- 
traprende /affine d’ impossessarsi pienamente di 
tutti i fatti e di tutte le circostanze che le ap- 
partengono. Cicerone sotto il 5 caràttere di Ah' 
tonio nel secondo libro de oratore ne informa di 
ciò che egli Usava di fare a questo, propósi tu. 
« lo soglio procurare » dice egli , che ognune 
» per se medesimo m’istruisca dell’ aliar suo, e 

* ciò senza testimonio, ónde possa parlar più 
liberamente ; è prendo a fare con esso le parti 

V 4 jei(* a y versario , perchè risii taòdà lUfUtìV? 
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» palesi tutto ciò cbe intorno alia sua causa ha 
» ruminato. Laonde poiché egli è partito, so- 
» stengo io solo Ito ^personaggi con somma e- 
» quanimità, il mio, 'quello dell’ avversaria, e 
o quello del giudice. Alcuni, prosegue egli, vo- 
» lendo esser creduti molto affacendati, e veduti 
» svolazzare per tutto il foro , e passar da 
_ causa a causa , trattan le caqse senza sa- 
» perle. Nel che certamente grande è iatacqla 
ì) che essi incontrano , o di negligenza nelle 
7> cose intraprese, o di perfidia nell' accettarle; 
» ma di ogni opinione maggiore è poi quella 
» che niuoo , delle cose eh’ egli noo sa , non 
» può non parlare sconcissimamente (1) ». Allo 
stesso proposito Quintiliano nei capo VJiL 
dell’ultimo libro da molte regole eccellenti. ri* 
spetto a’ metodi che il patrocinatore deve im- 
piegare per giuogere alia perfetta cognizione 
'della causa cui difende, raccomandando Tcpli- 
catamente la pazienza ne! conversar^qol clien- 
te , e saviamente osservando che /« ,pq^tsptp 
» nuoce T udir le cose superflue , quatto 
» gnorare le necessarie; giacché ,V Prptppe Jtffj- 
» va sovente e la ferita e il ^imedl^Ào iguelle 
» cose medesime che al litigante , pare# n^ppes- 

' 1 ^ ■■ ' ' : ' * ! ' J ' 

(1) Equìdem soleo dare operarti , uL.de^ .mm , tpu'u- 
aue reme ipse doceat , etne quis alipsadutì quo 
lifrerius Ipquatar t et agere adaersafH cautatn 
Me agat suam , et quidquid de sita récógitàahih 
medium proferat. ltaque cum ille discessit, lr& per~ 
sonai unus sustirieo summa animi aequitate f ,meapt -, 
adversarii , et judicis. — Nonnulli dum operata pipai 
' multam «xù timori volunt , ut tato foro Militare % . et 
a cauta ad causam ire vìdeantur , causai 1 ateunf in- 
cognitas . In quo es illa quidem magna off'entio vel 
negligentiae nuceplù lebus, rei perfidia*; recepiti ; 
sed etiam illa major opinione , quoa nètno pòtest' de 
ea re 9 quam non novit , non tur pistinte dicere. ' 


28 

» «ere di àlcuu momento rò per l’ uria nè per 
»° l’altra -parte (ì) ». •ìw 
/' L’ eloquenza adattata al Tòro, feì nelle arin- 
ghe come nelle allegazioni ftì 'iscritto r vuol 
essere presentemente di un genere temperato 
o placido , ma congiunto a uno stretto ragio- 
nare. Qualche piccolo sfogo può darsi talvolta 
all’ immaginazione per ravvivare un soggetto 
àrido, e alleviar li fatica Welt* attenziono:' ina 
questa libertà dee preodCtsi parcamente; poi- 
ché 1 lo stile florido o brillante fa sempre «he 
V oratore sia ascoltato dal giudice con orecchiò 
■ £c1bso.'\La purità e nitidezza dell’ ^pressione 
% quella che vuoisi studiare 1 principalmente ; 
scéglie? -èf déyè utfb stir cfliàro o pròprio, che 
jdón sià sopràccarico, senza bisogno dalla ^>e- 
^hfQrià de’ termini legali,' ma dove 7 al mede- 
^f|tnó ,f t(irtrpp' i non appaja Vàflettazióhe di fuggir 
mieli i Ch% G sbn necessarj o convenévoli, 

;7 Lf Téifcbsità è li comun difetto che si rim- 
p?ÒVeW !! hgli f 'àVvòcati ; e perfUggHda convien 
*xot;mÌ?iiidPpriPciparmente nelle allegazioni! in 
ittvy *P abithdiné -d i- ; -éuo stile forte 1 e succo» 
%o^ T fi! CÌ Ì[<tòt‘ esprimerò assai meglio le stes- 
W ftéS'e itf^pa'che parolài’ 'di 'quel • che faccia 
«tot jEariragipe d’intralciati periodi senza fine, 
‘ffiiarezza édistiozionè è uhà delle òro- 

doft Mostrarsi jjp due gòse ppeìialmepte: 1. tfel 
-li ««aritene Jo stato della qnistiooe, nell’ indicar 
cu» -precisione «ual sia il punto controverso , 
'fcSSaj-dà noi' si ammetta, quale 6i neghi. 
!‘°ea :^«iri«ione ff» noi® la parte 


. obesi Qudirp. jupèjvsiciia , quam igno- 

. ». JrS^ uen . ter ^ vulniu et rèmq- 
Vt J" WVtQrjnyeriiet , auae litiganti in nentrum 
pviem fi altere momentum yidibantur. 
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avversarla ; 2» nell’ ordinata disposizione di 
ti*tte .le-parti del ragionamento» *•. .* r: 

. Vo giudizio la narrazione dei fatti deesem- 
pr^ffissoc, concisa per quanto la natura loro 
i) comporta- Se l’oratore è stucchevole t nella 
maniera, di- riferitili, e perdasi in inùtili circo-- 
etaoze^ ei non fa phe aggravar la. memoria di 
chi ascolta; laddove col troncare le circostanze 
sqpeiflue egli aggiugne forza alle principali, offre 
un p|ò chiaro prospetto di ciò che racconta, e fa 
ohe, più viva e più durevole ne sia rimprfessione. 
u NelV-argomentazione all’ incontro vuoisi usa- 
re nel foro una maniera più diffusa che altròr 
V#* Copciossiachè l’oscurità dei punti di legge 
richiedo spesso ^he gli argomenti si stendano 
J^rgam^ote, e si pongano in diversi lumi, on- 
de giao ben intesi.: :• j ; v . *•' *• 

Lo spirito e fi il brio può nei giudi* j giovar 
'talvolta, massimamente io una vivace risposta 
p*r Sellar d*l ridicale «H^alche cesa che sia- 
si detta dalla parte contraria : ed abbiam pu- 
re da Orazio ( Semi. Lib. 1. Sàt, x. ) ; *, 

" • Ridiculum acri -, 

Fortini et melius magna* plerumque secat res (1). 

Ma di questo talento, altronde difficile, non è 
da abusare ; e I’ avvocato dee ricordarsi che 
il suo officio ’non è di far rider© 1 udienza , 
ma di convincere i giudici. 

-t.Un conveniente grado di calore nell aringare 
è sempre di giovamento. L’avvocato sostien 
la persona del suo cliente , e sta in luogo di ; lu> 
medesimo : sarebbe cosa perciò sconvenevole , 
e sommamente pregiudicievol© alla sua causa, se 

(l) . r . « Le più volte • * * 

- » Il ridicolo meglio assai che l’acre • * 

» Tronca, le cose grandi.- . - '•*: ; r - • 
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veder si facesse iodifferente e ioseosibile.Non dee 
però entrare con egual calore in qualunque causa. 
Ov’ ei sostenga una causa dubbiósa , deefarfor- 
ta , ma Senza trasporto , su quegli argomenti 
che a suo giudizio sembrano più probabili, e 
riserbare ii suo zelo , o la sua indegnazione a 
quei casi , ove la giustizia o I* ingiustizia è più v 
manifesta. 

Dee schivar soprattutto di mai impegnargl i!» 
causa apertamente odiose odiogiuste. La riputa* 
zionedi giustizia e di probità è necessaria ad 
ogni uomo , ma in un avvocato spezialmente ò 
essenzialissima. «Importa tròppo , /dice 
» tiliano , eh’ ei sia tenuto per uom dabbene. * 
» Perciocché sembra allora , che si ravvisa ixr 
» lui quasi la fede di un testimonio, anziché la 
» premura di un avvocato (1} ». !i 

«- Alile OLO IH. ; ~ . 

' » • !” V»« v * . 


Dell' eloquenza dei pulpito. 

Il fine del predicare è di persuadere gli uomini 
ad essere buoni. Ogni sermone pertanto è un di- 
scorso persuasivo ; e come ogni persuasione de- 
vo esser fondata sopra il convincimento; còsi fin- 
tellelto è quello che deve espugnarsi in primo 
luogo per fa re u na durevole impressioneaulcuere. 

Le principali qualità che all’ eloquenza del 
pulpito si convengono, sono gravità e calore. 
La seria natura de’ soggetti, che al pulpito ap- 
partengono; richiede gravità; la loro importan- 
za al ben degli uomini vuol calore: e V unio- 
ne di amendue con un certo patetico forma poi 
quella che chiamasi unzione , cioè quella pene- 

■ - - ' t ~ 

Plurimum ad omnia momenti est in hoc potilum. 
9i vir lorus creditur Sic enim contine it , ut non 
ttudium advocali videaturafferre, sed pene testis ftdem, 
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frante maniera proveniente da un ù*o senUmentp 
del predicatore per ì- importanza del le-ve r i la che 
espone, e da nocivo desiderio che faccian suf- 
1* animo degli uditori un 1 impressione profonda, 
Keila scelta dei soggetti, a quali ei deve pnn* 
.tipalmeote applicarsi , che più £li sembra np 
( PtofiUevoii e più adattati alle circostanze de suoi 
uditori. Koo ascende egli il pergamo pCr discu- 
tere qualche punto astruso, non per illustrare 
qualche metafisica verità , o per informar gh 
.uditori di qualche cosa che mai oon abbiano in- 
. tesò; ma per render gli uomini migliori coli ok 
. frir loro Chiare spiegazioni, e far impressioni 
persuasive intorno alle Verità Religiose e plorali. 
Perciò rastratta e filosofica maniera di predica- 
re, sebbene qualche volta sia stata ammirata, 
è però fondata 6opra un falso principio, e allon- 
tanasi dal vero scopo della sacra eloquenza.^ 
Onooste a un tale 0ccpo Si>Bé pertanto »tf pri- 
mo luogo !e sottigliezze scolastiche, di cui una 
volta facevasi tanta pompa; opposta del pari è 
la vanità che hanno alcuni di farsi vedere istrut- 
ti nefia moderna filosofia , e introdurvi or la 
chimica, or la storia naturale. La stessa logi- 
ca e roatafisica soverchiamente raffinata è con- 
traria al vero fine dell’ eloquenza del pergamq, 
o perchè non intesa dal comune degli uditori, 

o perchè non abbastanza conducente alle prati- 
che verità che più importa d’ insinuare. Poco 
conforme al vero fine che aver deve il predica- 
tore è la stessa teologia speculativa, massima- 
mente quella che aggirasi sopra alle quistioni 
scolastiche e alle dispute de’ partiti. Nè gran 
fatto son phr da approvare le prediche sì fre- 
quenti contro agl’ increduli, e a que’ che dicon- 
si spiriti forti. I fondamenti della religione mo- 
strar si debbono ne’ libri, e nelle istruzioni ca- 
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techistiche; ina ne’ sermoni il predicatore dee 
sempre supporre di parlare a véri credenti già 
persuasi' delia verità della religione re sna cura 
debb* eésere solamente il mostrare i doveri che 
da questa 'dipendono* e con tutta la forza del' 
Téloquehza movere gli uditori a ben adempirli. 

' Le regole che riguardano la condotta deile * 
diverse parti di un sermone, si esporranno ni 
appresso*; qui solo daremo innanzi tratto si- „ 
duni generali avvenimenti. «• • * • 

" Il 1. si è di por mente all’ unità del sermo- 
ne /dimodoché sempre vi abbia un; ponto 
principale a cui tutte le parti di .quello ab ri- 
feriscano , senza perdersi io digressioni insop- 
'portune , o introdurvi: cose che al soggetto 
principale non abbiano conveniente rapporto. 

Il 2. è che i sermoni sono tanto più utili, 
guanto più particolari ne sono i soggetti. Il rac- 
tcomandare qualche virtù , o inveire contro di 
qualche svizio in generale, fornisce, è vero, un 
soggetto che non manca di utilità , ma se ci 
ristringeremo a qualche particolare aspetto di 
' questa* virtù o di questo vizio, se prenderemo 
a considerarlo nel modo che appare incerti ca- 
ratteri* o in certe circostanze della vita, il sog- 
getto riuscirà e più interessante e più profittevole. 

In 3. luogo non si dee aver la smania di 
dire sul proposto argomento tutto quello che 
si: può dire; ma scegliere i luoghi più utili più 
convincenti, più persuasivi , e su questi fer- 
marsi. Nulla più nuoce alla persuasione che il 
eoofondere l’ uditore con troppe cose, n anno- 
iarlo con una soverchia minutezza e prolissità. 

Deve in 4. luogo il predicatore saper discen- 
dere opportunamente alla pratica.. Finché ei si 
aggira fra la nebbia delle generali osservazioni, 
senza delineare i tratti particolari degli umani 



' * 33 . 

costami ,'l’ editore sta indifferente , come se 
non vi avesse veruna parte. La minuta , dllj-, 
gente, e circostanziata. pittura dei morali carata 
ter^è quella che dà al discorso H maggior po- 
tere. Il saper penetrare i nascondigli del cuore 
e scoprir l’ uomo a se stesso in un aspetto* net 
quale egli noo ha mai prima osservato ijl suq? 
proprio carattere, produce effetti mara vigliasi. 
A ciò giovano assaissimo gli esempj fondati su i 
fatti storici, e sulla vita comune, e quelli mas- 
simaménte che traggonsi dalle divine scritture 
le. quali in gran copia ne somministrano* 

. Convieo poi guardarsi io 5. luogo dal^liar- 
per modello del predicare una qualche modg* 
che per avventura incominci a prender voga. 
Questi sono torrenti, che oggi corrono^opff^O’ 
domani più non si veggono., Talor provole .il 
gusto del parlare poetico, talora quello delXì' 
losofico-: in un tempo tutto è patetico; in, qn* 
altro tutto ò dialettico, secondo 1’ esempio 
qualche predicatore di grido. Ognuna di queste' 
mode, ove sia portata all’estremo, è viziosi^ 
e chiunque vuol cooformarvisi , inceppa, ,1’Jq- 
gegno suo , e il corrompe. . ( , 

Lo stile deve primieramente esser* chiarissi: 
mo, essendo i discorsi morali diretti atta istru/v 
zioDe dit pgui sorta di uditori,.fPerpi^!tMlte 
parole inusitate , spezialmente le Qlpipfiche', q| 
poetiche , debbon con somma cura, entacau,.'., 1 
Al tempo stesso però deve essere dignitoso, 
e nulla d’incolto o di rozzo, niun^, frase 'ab? 
bietta e volgaro vi debbe essere tollerata. 

L’importanza poi dei soggetti che tratta un’ ' 
sacro oratore , e la premura, che sentir, (lève 
per quelli, non solò giustificano, ma esigphpui’Q 
sovente uno stil vivace, focoso, animato. Quin- 
di non solamente può egli impiegare le metafore 
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e le similitudini , ma alle occasioni opportene 
pud apostrofare i giusti o i peccatori , può per* 
séhificare gli oggetti inanimati, prorompere io 
ardite esclamazioni, usare generalmente tutte le 
figure più appassionate, avvertendo soltanto alla 
regola fondamentale di non mai impiegare le* 
forti figure, fuorché nei casi dove il soggetto 
naturalmente le portile l'oratore sia spinto a- 
farne uso da un caior vero non finto o affettato. 

Il linguaggio delle sacre scritture , acconcia* 
mente adoperato , è nelle prediche di grandis- 
simo ornamento. Può esso impiegarsi o per via 
di citazioni, o per modo di allusione. Le cita* 
zioni tratte dalle scritture per confermare ie 
aérità, che il predicatore viene esponendo, al 
tempo stesso che aggiungono alle sue dottrine 
jjtandissimo peso, rendono anche il suo discorso 
più solenne e più venerando. Le allusioni alle 
frasi delle scritture, quando sieno accortamente 
introdotte somministrano un fondo di espressioni 
metaforiche e figurate, di cui góde niao 
altro genere di composizionp; e per cui l’ora- 
■tòre può molto variare e avvivare il suo stile. 

E però da fuggire l’ affettazione che scopresi 
in alcuni i quali, per far pompa di uno stile 
scritturale^ scelgono appunto dalle.scritture quel- 
le espressioni che dalcomuoe degli uditori son 
meno intese, o ad ogni proposizione ancor più 
chiara ed evidente applicano un testo per confer- 
mé'rfa, che è cotnè il volere io geometria darei 
la dimostrazione degli assiomi. Il peggio è poi 
quando empiono le loro prediche di questi testi 
yècati' in latino senza darne la spiegazione, che 
pel maggior numero, a cui il latino è linguag- 
gio ignoto, sono parole gettate al vento. 

Tra i più celebri predicatori francesi si anno- 
verano particolarmente Boituet , Bourdalouc , 
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Manillon , e Flechier. Io Italia hanno acqui- 
stato assai grido Casini, Tornielli , Terzi, Gra- 
nelli , Venini , dal Borghi ito, da S. Ge minia- 
no , Fflntni , Pellegrini , Turchi , Luvini , ed 
altri , i quali tutti chi più chi meno , o per 
, evangelica libertà , o per coltura di stile , o - 
per dottrina , o per forza di argomenti o per 
mozione di affetti, hanno un merito assai dis- 
tinto. Io Diuno però sembra che i pregi con- 
venienti a sacro oratore meglio uniti si trovi- 
no , che nel Segneri, il quale malgrado alcu- 
ni difetti , colpa del secolo in cui visse, par 
essere tuttavia in questo genere il miglior mo- ^ 
dello di eloquenza concionatoria animata, ro- 
busta , patetica , fruttuosa, che agl' Italiani si 
possa offerire. Niuno ha forse mai posseduto 
meglio di lui la diflìcil arte di presentare una, 

- verità io tutti i migliori aspetti, e con tutti i* 
più fòrti argomenti che possono avvalorarla , 
o di spingere un argomento fio dove ei può 
arrivare, o di eccitare più fortemente ai luo- 
ghi opportuni, ora la tenerezza, or ia compun- 
zione , ora il terrore. Se tolgasi qualche abu- 
so di concetti, di metafore, di profana erudi- 
zione , di scolastica filosofia ; cose tutte che 
erano molto in voga nel suo secolo* e da cui 
\ non ba saputo intieramente guardarsi, benché 
lo abbia procurato in gran parte; se in qual- 
che luogo si temperi la declamazione, o la dif- 
fusione soverchia, poco mancherebbe a formar 
di esso in molte delle sue prediche uq oratore 
perfetto. 


! « i 
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DELLA CONDOTTA DI UN DISCORSO IN TUTTE LE 
' SUE PARTI. 

^ ' * . » 

Su qualunque soggettò abbia taluno a discor- 
rere, ei dee comunemente incominciare da qual-, 
che introduzione , affine di preparar 1’ anima 
dei suoi uditori; dee poscia fissare il soggetto, 
del suo discorso, ó spiegare i fatti che vi han-, 
no connessione; in Seguito dee servirsi di ar- 
gomenti per provare la sua sentenza, a ribat-, 
tere quella dei suoi avversar), dee puranche ; 
allorché vi sia luogo, cercar di movere le pas- 
sioni dei suoi uditori, e dopo aver detto tut- 
to quello eh”ei crede a proposito , dee chiu- 
dere il suo discorso con qualcheperorazione o 
.finimento adattato. ‘ V. 

Essendo questo il naturai ordine di un di* 
scorso, ne segue che le parti componenti una 
formale orazione sono sei: 1. esordio o intro- 
duzione ; 2. proposizione del soggetto, e sua 
divisione; 3. narrazione o spiegazione; 4, argo- 
mentazione,, ossia confermazione, ^ confutazio- 
ne; 5. mozione degli affetti *, 6, ,conchrusione. 

Non s’intende già. che ciascuna d!i. queste 
parti entrar debba in ogni discorso t, ynò che 
sempre entrar vi debbano con quest’ ordine . 
Ma come , o tutte , o molte in ogni discorso 
regolare debbon aver luogo , cosi di ciascune 
sarà mestieri trattare distintamente ; e aggiu- 
gnere poi sul fine gli avvertimenti convenevoli 
intorno al modo di recitarlo : cosa di somma 
importanza al suo felice riuscimento. , 

Questa trattazione servirà anche a quelli che 
non avraD forse mai occasione di fare alcun pub- 
blico ragionamento ; perciocché loro fornirà i 
lumi epportuoi sul modo di contenersi nei ra.- 
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gionamenti privati * nelle lettere , e in ogni 
maniera di ordinario discorso. ■ v - 

' Or*?. ' ■ : , ‘ . . 


C A P 0 I. 


Dell ’ esordio. 

1 tre fini dell’esordio secondo Cicerone, e 
Quintiliano , sono di rendere gli uditori *■> be- 
nevoli , attenti , e docili, r «•. . **» 

Per conciliar la benevolenza degli uditori ppò 
trarsi alcune volte partito dalla particolar si- 
tuazione dell’ oratore e del suo drente, a dal 
carattere e dall’ opposta condotta dell’avversa- 
rio ; altre volte dalla natura del soggetto, mo- 
strandolo intimamente congiunto cogl’ interessi 
degli ascoltatori.’ ^ -•* m >• «- . 

A destare 1’ attenzione gioverà rifar qualche 
cenno dell’ importanza , dignità, o novità del 
soggetto , o dar qualche indizio della chiarez- 
za e precisione con cui vogliamo trattarlo,, e 
della brevità colla quale intendiamo in esso di 
contenerci-, ■ ■ . r .*;■ 

Per render docili gli uditori , o sia disposti 
a lasciarsi persuadere , converrà prima rimo- 
vere ogni prevenzione, che possano aver coneepu- 
tò contro la causa o il partito che noi abbracciamo. 

Gli antichi distinguevano due specie di esordj , 

1’ una delle quali era detta Principium l’ altra 
iminuatio. Era principium * quando 1’ oratore 
pienamente esponeva !’ oggetto del suodiecorso, ; 
come per lo più usava Demostene , Era itwt- 
nuatio , quand’ ei preodea più luogo giro , e 
presumendo negli uditori una disposizione a se 
contraria, cercava gradatamente di accattivar- 
seli innanzi di palésare l’ oggetto che avea di 
mira, di che qo mirabile esempio abbiamo nel- 
l'esordio della secooda oraziope di Cicerone - 
contro di Rullo al proposito della legge agraria. . 
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Le ^principali regole per ben comporre un 
esordio sodo le seguenti. 

, 1. Regola si è che 1’ esordio sia adattato al 
soggetto, e al tempo stesso facile e naturale, 
sicché sembri, come dice elegantemente Cice- 
rone, sbucciato dalla cosa medesima di cui si 
tratta (1). Nulla e più sconvenevole di un esor- 
dio preso da luoghi comuni, e che non abbia 
veruna particolare relazione col soggetto di cui 
si parla, talché egualmente possa adattarsi a 
qualunque altro, o formi come un pezzo stac- 
cato dal rimanente dell’ orazione. 

Affinchè poi sia proprio e particolare, il mi- 
glior metodo si è di non cominciare, l’ esordio, 
se non' dopo aver beo meditata nell’ animo tut- 
ta la sostanza del discorso. « Considerate totte 
y> le cose , dice H medesimo Cictront , allor 
» finalmente soglio pensare a quei che prima 
» dee dirsi , cioè di qual esordio abbia. a ser- 
» virmi. Perciocché se qualche volta ho vdlu- 
» to cercarlo a principio, non mi si è presene 
» tato mai nulla che non fosse o esile, o fri- 
» volo , o volgare (2) ». 

In 2. luogo vuoisi nell’ esordio usare ogni più 
scrupolosa accuratezza di espressioni essendo al- 
Jor gli uditori assai più disposti a criticare che 
io altro tempo come non ancora occupati dal 
soggetto, o dagli argomenti, e coll' attenzione 
tutta rivolta allo stile e alle maniere del dicito- 
re. Non convien però mostrare soverchio arti- 
ficio; poiché agevolmente verrebbe scoperto, e 


O) Etflontittè penitus ex re de qua tum asitur. 
(a) Omnibus rebus considerati* , tum demum id 
quod prtmum est dìcendum postremum soleo cocitore 
ìnL Utar e * ordio ' Nam ** Wando id primum ùwemre 

J2SL* nuU “ m occ"mt , nìsi aut ekile , aut 

Uorum , aut fulgore. 
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assai toglierebbe alla persuasione in tatto quel- 
lo che segue. Una corretta naturalezza , un’ e- 
legante semplicità sono il convenevol carattere 
di un esordio, ut videamur, come dice Quin - 
tiliano , accurate non callide dicere. 

La modestia è il terzo carattere eli© dee ave- 
re V esordio. Questa modestia deve a principio 
dimostrar 1’ oratore non solamente nelle espres- 
sioni , ma in tutte le sue maniere, negli sguar- 
di , nei gesti , nel tono della voce ec. Ogni 
uditorio prende in buona parte queste signifi- 
cazioni di rispetto. 

Non dee però la modestia degenerare in bas- 
sezza e abbiezione. Gioverà anzi all' oratore il. 
dimostrare insieme colla modestia un certo 
grado di dignità procedente dalla persuasione 
della giustizia e importanza dei soggetto che ò 
per trattare. 

la qualche cosa potrà anche prorompere con 
un tono alto ed ardito, come quando si levi a 
difendere una causa già molto screditata nel pub- 
blico, dove un comiociamento troppo modesto 
potrebbe prendersi per una confessione di col- 
pa. Coll’ ardimento e la robustezza del suo esor- 
dio deve egli allora per V opposto sforzarsi di 
arrestar la marca che ha contro di se, e rimo- 
vere le prevenzioni coll’ affrontarle senza timore. 

li.. Comunemente però 1’ esordio vuol esser # 
condotto io una maniera placida e posata; e ben 
di rado la. veemenza e la passione vi può aver- 
la ogo. Le ecceziqni sono quando il soggetto 
sia tale, che il sol ricordarlo desti qualche ga- 
gliardo movimento di affetto, o T inaspettata pre- 
senza di qualche persona , o di qualche cosa • 
faccia prorompere l’oratore con un insolito fuo- 
co. Cosi 1* inaspettata comparsa di Catilina in 
Senato rendette naturalissimo econvenientissimo 


Digitized by Google 



*0 . 

l’ iocominciatnento di Cicerone contro di Ini 
Quousque tandem abutere , Catilina ,, pati enti a 
nostra? con quei che segue. ■> 

Siffatti esordj però, che chiamansi ex dbruplOi , 
avventurare si debbon da pochi; perciocché; 
tanta veemenza promettono nel rimanente del 
discorso, che è ben diffìcile il soddisfar piena*; 
mente all’aspettazione degli uditori. 

(.a 5. regola si è di non introdurvi antici- * 
palamento niuna parte sostanziale del soggetto. 
Allorché gii argomenti, che debbonsi amplificare .< 
in appresso , veggonsi già toccati ed espressi 
in parte nell'esordio , perdono alla secónda 
comparsa tutta la grazia e forza della novità. * 
6. Finalmente debbo esser l’esordio, propor- 
zionato cosi nella lunghezza , come nella ma- 
niera all’ orazione che segue. Nella lunghezza, 
perchè nulla sarebbevi di più assurdo., che ihj 
porre un grand’atrio innanzi a un piccolo e* * 
difizio ; nella maniera , perchè non meno asvj 
sordo sarebbe il rendere cosi gajo e leggiadro 
l’ ingresso di un sepolcro, come quello di un 
giardino. . 

CAPO II. 


Della proposizione , e divisione. ' \ 

Dopo l’esordio , o sulla fine di quello co- 
li. munemente viene la proposizione, o esposizione ' 
del soggetto su di cui s’intende di ragionare. 

Regola generale intorno a questa si è, che de- 
ve esser chiara, distinta, ed e|pressa io poche 
e semplici parole senza la minima affettazione. 

Siccome però se la proposizione è. troppo - 
comune , corre pericolo di far languire 1’ at- 
tenzione ; così dee procurarsi di darle un’aria 
di novità , la qual ecciti nell'uditore una certa 
•oipensione , e curiosità di vedere come il pro- 
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posto assunto dall’oratore verrà dimostrato. Co- 
BÌ‘ ll Segneri nella predica xx. dalla premessa, 
che Cristo non aia stato l’uomo più scellerato 
del mondo , propone di dimostrare che dunque _ 
egli è Dio. f - "*■* *• ' 

'Nei ragionamenti destinati alle pubbliche a- 
dùnanze od al foro là proposizione più comu- 
nemente si 8 do! restringere ih> un sol punto. 
Nelle prediche più di 'frequente si suol divide- . 
re in più punti : sebbene moli© delie migliori 
prediche del Segneri si aggirine sopra di un 
punto solo, ma con una mirabile progressione 
di pruove sempre crescenti recato poi al più 
alto gradò di evidenza e di persuasione. 

Ove la divisione si creda opportuna , le re- 
gole da osservarsi «Sono le seguenti > 

f. Che le varie parti ? io cui il soggetto è 
diviso V sieno realmente distinte fra loro , sic- 
ché l’ima non sia compresa nell’altra. Peroc- 
ché assurdo , a càgióD ui esempio , sarebbe • 
se imo proponesse di trattar prima dei vantag- 
gi della virtù , e poi di quelli della giustizia, 
o della temperanza , comprese appunto nelle 
virtù che chiamansi cardinali. 

* 2. Nella divisione dee procurarsi di seguir 
l'ordine naturale, incominciando dai punti più 
facili ad apprendersi , o necessarj ad esser di- 
scussi prima, indi' a quelliipassando , che son 
fondati sopra de’ primi , o esigono che questi 
|pnaDzi sieno' conosciuti.' Cosi! volendo consi- 
gliare alcuna cosa come giusta , utile e piace- 
vole , dovrà cominciarsi dalla giustizia , senza 
di cui oiuoa utilità dee móvérci : passar indi 
all’utilità, che è da preferirsi al inero piace- 
re; e terminar con quest’ultimo , che una 
spinta maggiore , e un più forte allettamento 
può darci ad intraprendere quello che giusto 
ed utile siasi già dimostrato. 
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3. I varj membridellaiiiiisione debbon riem- 
pire tolto il soggetto ; altrimenti la divisione 
sarà imperfetta, e invece del lotto presenterà- 
solamente alcune parti. Cosi indarno Demoslene, 
per indurre gli ÀU”<r:4Ì a dichiarar la guerra 
a Filippo,, avrebbe preso a dimostrar ebe giu- 
sta èd utile era siffatta guerra, se non avesse 
eziandio proposto i mezzi con cui sostenerla» 

. 4.1 termini con cui si esprimono le partizio- 
ni esser debbono i più concisi, fuggendo ogni 
circolazione, non ammettendo che le parole pu- 
ramente necessarie, e usando io queste la mas- 
sima precisione, onde facilmente possano rile- 
' Tarsi e serbarsi a memoria. Cosi Cicerone nel- 
l’orazione per la legge Manilla colla più granito 
semplicità e concisione divide in questo modo jf. 
suo assunto : Primum mihi tidelur de ,gcmn 
belli , deinde de magnitudine , tum de Impera- 
tore diligendo esse dicendum (1). .» 

5. Fu£°ir Si- 4t?vè ra- tròppa moìtfplìcità del 
franti.. Bue o tre bastano comunemente. Questi 
si possono poi suddividere; ma è da andarono* 
che in ciò con riserbo, giacché le troppe divi- 
sioni e suddivisioni confondon la mente dell’ udi- 
tore , 0 danno al discorso più I’ apparenza di 
un tratto scolastico , che di un ragionamento 
oratorio. ; r 

CAPO III. ; •* 

/' # i • . 

Della narrazione, o spiegazione. 

La narrazione ha luogo spezialmente nelle 
cause forensi, e* n' è spesso una parte rilevan- 
tissima insieme e diffìcilissima per più riguardi. 

(i) « Sembrami doversi ragionare primieramente del 
» genere di questa guerra . poi della sua grandezza » 

» in seguito della sedia del comandante». 
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Conciossiachè I’ avvocato non dee dir nulla 
che non sia vero; e dee fuggire nei tempo atesso 
di dir cosa alcuna che pregiudichi alla sua cali* 
sa. I fatti che ei riferisce esser debbono la base 


di tutto ii suo futuro ragionamento: ma il rac* 
contarli in maniera che sieno strettamente entro 
i limiti della verità, e insieme presentati eoi co* 
lori più favorevoli alla propria causa; immettere 
io viva luce ogni circostanza vantaggiosa, e tem* +* 
perare o indebolir le contrarie , richiede non 
poca dose di sagacità e di destrezza. 

Le qualità che nella narrazione si esigono sono 
chiarezza , distinzione, probabilitày e concisione . 

Perchè sia chiara e distinta , oltre le gene- 
rali regole della chiarezza altrove acceunate , 
vuoisi una particolar attenzione nell’ acce/tare 
distinta ménte le persone, i tempi, i luoghi, ed 
ogni altra rilevante circostanza del fatto che si 
racconta. 


•fi»*.. V V • .. ■ * 1 *Anr«en ' •* -1 O» 

refCllÒ 818 pTOQ&DtlQ | «uimuu «usuar IH?I 

rattere delle persone di cui si parla , e mo- 
strare che le loro azioni soo procedute damo* 


tivi naturali e facilmente credibili. 


Perchè sia concisa , quanto il soggetto com- 
porta , lasciar si debbono da parte tutte le circo- 
stanze superflue , e ritenere le sole importanti. 

Cicerone è singolarmente ammirabile per la 
sua abilità nelle narrazioni , e dagli esempi che 
travausi nelle sue orazioni assaissimo può im- 
pararsi. La narrazione, fra le altre, che è nella 
celebre difesa di Milone , è stata sovente e eoa 
molta ragione, riguardata come uno de’ più per- 
fetti esemplari che abbiansi in questo genere. 

Il suo scopo è di mostrare che sebbeo Milone^x 
per mezzo dei suoi servi abbia ucciso Clodid^ 
ciò non ha fatto se non per propria difesa, e ^ 
che le insidie non sono state tramate da Milona 
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alla -vita dì Clodio , ma da Clodio allà vita di 
Milone. Tutte le circostanze pél* rendere ciò 
probabile sono dipinte con arte mara-vigliosa. 
Nel riferir la maniera con cui Milone parli da 
Roitìa, ef fa una descrizione naturalissima della 
partenza di una famiglia per la campagna, sol-* 
lo di cui non potea nascondersi alcun disegno 
sanguinario. «Milone, dice egli, essendosi quel 
j» giorno trattenuto in senato, finché fi^ disciol* 
arto, sen venne a casa. Cangiò di scarpe e di 
» vesti ; fermessi alquanto, mentre la moglie, 
» come è uso di donna andatasi allestendo ; 
y> poi si parti a tal ora/ che Clodio se in quel 
» giorno avesse voluto tornar a Roma, poteva 
■» già esser giunto. Clodio , per. via gli si fa 
» incontro, spedito, a cavallo , senza calessi , 
j» senza impacci , senza la solita comitiva di 
» Greci senza la moglie , che quasi mai noiv 
» lasciava addietro. Laddove Milone, che 'uolsi 
ti i n a 7 u l’Sl'C re, viaggio intrapreso z 

» intendimento di fare strage , se ne veniva ia 
* calesse , colla moglie-, immantellato , eoa 
» grande ingombro di gente, col femminile 0 
» delicato accompagnamento di ancelle e di fan- 
Ti ciulli (1) »*- Seguita a descrivere l’ incontro, ì 


v • * » •> . * • *-% , 

(<) Milo cum in senatu fuisset eo die quoad sena- 
tus dimissns est , domum veuit. Calctos et veslimenta 
mutavit ; palili* per , dum se uxor , ut ft t comparai , 
commoralus est deinde proftclus est id tempori s , 
cum jam Clodus , si quidem co die Romatn l'enlurus 
erat t redi* e potuissct. Ohvìam fit ei Clodius , expe- 
dilus , in equo, nulla rheda , uullis impedimenlis , 
nullis graecis comìlibus ut solebat, sine uxore , quod 
0&kno.uam fere . Cum hic insidiator, qui iter illud ad 
caeaem Jaciendam apparasset , cum uxore Oeherelur 
; iti rheda , penulatus , t-ulgi magno impedimento , oc 
muliebri et delicato ancillarum, / uerorumque comitati *• 
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servi di Clodio che assalgono qnei di Milooe, 
e gii uccidono il cocchiere , Milone, che get- 
tato il mantello balza decalcasele si inette 
sulle difese ; meotie i servi di Clodio si sfor- 
zano di circondarlo; poscia conchiude la nar- 
razione con uu tratto delicatissimo e veramen- 
te ammirabile. Non confessa apertamente che 
ì servi di Milooe uccidesser Gladio ; ma d-ce 
che in quel tumulto senza ordine del padrone; 

• senza suà saputa * senza la sua presenza fe- 
cero quel che ognuno vorrebbo che i propri 
servi facessero io' simii caso (1). 

Nei sermoni, ove di rado ha luogo la narra- 
zione, occorre in vece la spiegazione del sog- 
getto sul quale si ha a ragionare ; e questa 
pure al medesimo modo deve esser chiara, dis- 
tinta, concisa,- e dettata con uno stile corret- 
to e nitido , anziché elevato o fiorito. 

La grand’ arte per ben riuscirvi consiste nel 
meditare profondamente il soggettp, onde met- 
terlo nel più chiaro e vivo punto di prospetti- 
va: » considerare se abbia prossima relazione 
eoo qualche ■altro da cui si debba distinguere, 
o se possa opportunamente illustrarsi col para- 
gonarlo, od opporlo a qualche altra cosa, cer- 
carne la causa o gli effetti; produrne degli esem- 
pj, o appellare all’ intimo senso degli uditori., 

- , vi-n» . ; •{ . . > . - ... 


/ j \ ptttrunl id servi Milonis ( dìcam tnim non 
derìvandi criminis causa, sed ut factum est ), neque 
imperante , neque sciente , Aequè^ratseny i to,, 
quid suos quisquQ servos in tali re facere voiuisstt . 
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CAPO IV. 

i ?r * . 

Dell’ argomentazione , ostia confermazione , 
e confutazione. 


Chiunque propone alcuna cosa ,'è tenuto a 
provarla debitamente, se vuol che credasi ciò 
che egli asserisce, o facciasi quel eh' ei desidera. 

À questo è necessario in l.° luogo saper tro- 
vare gli argomenti opportuni ; 2.° saper bea 
disporli; 3.° saper esprimerli in modo che ab- 
biano tutta la loro forza ; 4.° saper ben dis- 
truggere tutti gli argomenti contrar] . 


Articolo 
Deir invenzione degli argomenti . 

I S f tìu 

' Intorno all* invenzione degli argomenti, ossia 
ai fonti da cui si possònox ricavare , molti si 
sono occupati gli antichi retori^ e fra gli altri 
Arittotele , Cicerone ; e Quintiliano. 

Alcuni di questi fonti, o luoghi degli argo- 
menti , si chiamano intrinseci ed altri estrin- 
seci. Alcuni pure sono comuni ad ogni genero 
di discorso , altri particolari a ciascuno. 

Di tutti noi parleremo brevemente , nulla 
però tralasciando di queljo che può servire di 
guida a ritrovare sopra i diversi soggetti, cho 
occorrer possono, i più opportuni argomenti. 

§ 1, Fonti generali degli argomenti . 

Argomenti intrinseci. * 

Diconsi intrinseci gli argomenti che si cavano 
dalla cosa medesima di cui si tratta ; e sono 
la definizione r V enumerazione delle parti, I’ eti- 
mologia , j termini derivati , il genere e la spe- 
cie , la causa e Y effetto , la somiglianza , e la 
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contrarietà, il paragoni, a confronto, e le cir- 
costanze. ' ’ ' ' 

1 . La definizione si adopera per dare eoa chia- 
ra idea delia cosa, di eni si ragiona. Perchè 
sia esatta , deve ella secondo Cicerone , esser 
composta del geoere prossimo o della differenza 
ultima', vale a dire, deve indicare il genere? 
la specie prossima a coi la cosa appartiene, e 
la differenza che la distingue da tutte le altre 
del medesimo genere o delia medesima specie. 
Quindi l'uomo acconciamento si definisce ua 
animai ragionevole, perchè è contenuto prossi- 
mamente nel genere degli animali , e la ragione 
il dijstiogue da tutti gli altri di questo genere. 

Della nuda definizione però di rado servoosi 
gli oratòri, e a questa ama 0 piuttosto di sosti- 
tuire la descrizione. Cosi il Salvini in luogo 
di definir !’ amicizia, per questo modo si fa a 
descriverla t* « Non vi ha eosa ehe alletti ed 
o attragga gli umani iotendimenti, quando la 
» considerazione della natura deH’amicizia. Ella 
d fa essere la generazione nostra placida e com- 
» Degnevole; e non a guisa delle altre greggio 
■ stolida e vile , ma savia, civile éd onorata. 

» Mille becrefizj da quelli ano! vengono, #nillo 
v soddisfazioni, mille contenti. _ Nelle praiperità 
» ci accompagna, nelle infelicità non ci abbao- 
» dona: partecipe dei nostri beni e dei nostri 
» mali , fa quelli essere maggiori , questi più 
» lievi a sostenere. Senza l’ amicizia, compa- 
» gnia e radunanza di uomini sussistere non sa- , 
» prebbe, Dè casa veruna, nè famiglia in pie - 
» di tenersi; ed il nostro vìvere sarebbe più 
» che morte aspro e doloroso; le città, boschi 
» e gli uòmini bestie selvatiche diverrebbero ». 

Dal mostrar poi o colla definizione, o colla 
descrizione la natura della cjtf* è facile il cosa- 
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prendere quanti argomenti si .possati < trarrò , 
onde provare, snella sia lodevole o biasimevole, 
utile o pe*MCÌosa, giusta o ingiusta, lecita o 
illecita eet ; e se vero o falso , esatto o ine- 
satto sia ciò che di quella si asserisce, 
n* 2. V enumerazione delle parli. t che un tut- 
to compongono, .serve pure mirabilmente a di- 
chiarare qual giudizio formar si debba di que- 
sto tutto, i© di chi lo possiede. Così. Cicerone 
nell’orazione per la legge Manilla comincia ad 
annoverare le parti -che costituiscono un èccèl- 
lente comandante, cioè scienza miliare, virtù, 
autorità e fortuna-; dimostra in seguito come 
tutte- si trovano in Gn. Pompeo; e ne coochiu- 
de che approvar quindi si deve ‘‘la legge di Mani- 
li® , che lui destinato avea comandante nella 
gqerfa contro Mitridate. 

3. L’ etimologia àei Domi può giovar qualche 
volta a mostrare ciò -che richiedesi , o che 
conviene alla persona o alla cosa denominala. 
Cosi vero amante -.della , sapienza si dirà dover 
essere e farsi conoscere costantemente chiun- 
que pretende vi essere chiamato filosofo'* 

^ Ù stesse- uso può (arsi dpi termini deri- 
oan'^Così abbiamo in Terenzio : Homo sum t 
humaf^t nihil a me, ali enum puto , per diipo- 
• strpre che niuno uom dee credersi esente da 
ciò che è proprio deli’ umana natura. 

5. La considerazione del genere o della spècie 
a cui -la cosa appartiene,, può fornire anch’ es- 
\. sa argomento delle qualità che .vi si debbono ri- 
trovare convenienti acquei genere, ,o a quella 
specie, ose lode o biasimo,, approvazione o disap- 
provazione le sia dovuta. Per questo modo Ci- 
cerone dall' onore ip cui sempreerastàta tenuta, 
la classe dei poeti , fa vedere ip qual cento 
dai Romani eyer si dovesse il poeta Arch(a t e 



quanto avessero a pregiarsi di annovetarlo Ira 
|or cittadini. 

6. Dalla qualità della causa si può argomen- 
tare quella dell’ effetto . siccome viceversa da 
un effetto o buono o reo si può dedurre la qua- 
lità della causa. Un cattivo albero non fa aspet- 
tare che cattivi frutti ; e al contrario i frutti 

^squisiti e perfetti mostrano la bontà delia pianta 
che gli ha prodotti. 

La ricerca della causa può anche giovare so- 
vente per dare ad una buona o cattiva aziono 
maggior risalto. Cosi Cicerone , nell' orazione 
a favor di Marcello,, prova che Cesare è più 
glorioso per la sua clemenza che per le sue 
■vittorie; perchè le ppere di clemenza dipendono 
da lui solo.; nelle vittorie insieme col valore 
e 1' avvedutezza del comandante hao molta parte 
ì capitani , i soldati , e la fortuna. 

7. Gli antecedenti , e i conseguenti , cioè le 
cose che ban preceduto. o seguito un fatto o 
un effetto, servon di norma a congetturarne la 
elusa. « Voi avevate con . ud tale, odio e ini* 
» micizia; avete avuto rissa con lui; n’aveste 
» un’ offesa; ne giuraste ,, vendetta; egli è stato 
3) ucciso ; voi siete (uggito: tutti questi sono 
» forti indizj.che voi siete il reo ». Non sem- 
pre però dagli antecedenti e dai conseguenti 
può trarsi argomento, certo ; ma in mancanza 
di prove certi 1’ oratore insiste sulle probabili. 

8. La perfetta somiglianza di due cose fa che 
dell’ una si possa meritamente asserire quel che 
si afferma del!’ altra.. Su questa molto si affor- 
zano gli avvocati , quando avviene loro di far 
vedere che la causa che han per le maoista af- 
fatto simile ad altra causa giudicata già innanzi, 
oode ottenerne un’eguale sentenza. Quando la 
somiglianza non sia del tutto perfetta, noci si 

JSlair 11. 8 
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può pretenderne la medesima conchiaslooe. Tut. 
tavolta allorché due cose somigliaosi io quak. 
che parte t giovano sempre a rischiararsi vi. 
eendevolmente, e sempre forniscono delle prò. 
ve, se non assolutamente vere, almeno verisimili. 

9. Grandissima forza acquistano i contrarj 

Q uando mettonsì in opposizione fra loro , e 
imostrasi che quanto si. nega dell’ uno neces- 
sariamente si deve affermare dell’altro. Cosi 
Cicerone nella seconda Filippica, a Se Bruto 
» e Cassio, dice, non sono da riputarsi i libe- 
» ratori del popolo romano, e i conservatori del* 

» la repubblica, sono più che sicarj, più che 
» omicidi , più ancora che parricidi , giacché 
» delitto più atroce è 1* uccidere il padre della 
» patria, che il proprio padre. Ma se parrici- 
» di sono essi , perché sempre con onore , e 
» nel senato e nel foro , sono stati da te , o 
. » Antonio , nominati ? perchè assegnate lor 
» furono le proviacie ec.? Nè parricidi aduo- 
» que, nè omicidi son essi da appellarsi. Re- 
» sta pertanto che liberatori della patria per 1 '.. 
» tuo giudizio medesimo si debba» dire, giac- *' 

» chè non vi ha oulla di mezzo ». 

iO. I paragoni , o confronti ora si fanno tra 
due cose eguali, come; « Se fu lecito a Cato- ' 

» ne if seguir la guerra civile, perchè essere 1 
» non lo doveva egualmente a Cicerone » ? 
ura dal più al meno; come in Terenzio: « Chi 
» potrà egli mai sopportare, se tollerare non sa 
» nemmeno il proprio padre (1) » ? ora dal me- 
no al più come presso Cicerone per ia legge Ma- 
nilla': a I nostri magfiori mossero guerra soven- 
» ti volte, perchè mercatanti o noleggiatori era- 
>> no stati alquanto ingiuriosamente trattati^ voi 

( 1 ; Quem Jkret si parentcm non feri suum ? 
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» al mirare tante migliaja di cittadini romani tru- 
v cidati a un solo avviso, e in un sol tempo, di 
» qual animo dovete voi essere finalmente (1) 

11. Moltissimi argomenti sopratutto cavar 
si possono dalle circostanze ( che aggiunti chia- 
mavaosi dai Latini per accrescere o diminuir 
Y importanza di una cosa, e il merito o deme- 
rito di un’ azione. Queste circostanze trovane! 
raccolte nel seguente esametro : 

Quii , quid # ubi , per quos , quoties , cn»v 
quomodo , quando , 

ove quii esprime la qualità delle persone, che 
hanno avuto o deggiono aver parte all’ azione,. _ 
o alla cosa di cui si tratta ; quid la qualità 
dell’ azione, o della cosa medesima; ubi il luo- 
go in cui la cosa ai trova , o in cui 1’ azione 
si è fatta , o <f$e farsi ; per quos i mezzi , o 
gli ajuti che hanno servito, o servir deggiono 
all* eseguimento ; quoties il numero delle volte 
che la cosa fu ripetuta , o dee ripetersi ; cur 
\\ motivo che ha spinto, o dee spingere ad in- 
traprenderla , e questo se buono o malvagio , 
nobile o vile, giusto o ingiusto, disinteressato 
o interessato ec. ; quomodo il modo deli' ese- 
guimento , se facile , spedito o lungo , piace- 
vole o dispiacevole, innocuo o pericoloso ec.; 
quando il tempo che si è scelto, o dove sce- 
gliersi all’ adempimento. ' 

Di qualùnque cosa abbiasi a ragionare, cer- 
tamente chi prenderà ad esaminar ben addentro 
con un’ esatta definizione o descrizione la nata- 

> nj* V • 

( i) Mnjoris nostri saepe mercatoribus ac navicuht- 
toribus injuriosts tnctatis bella gesserunt} vos tot ci~ ' 

%fiu m romanorum millibus ur o nuntio , ah} ue uno lem- a 
por* neculis , (juo tandem animo, esse debetis ? 
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ra della cosa medesima , 3 considerarne con 
una giusta enumeratone tutte le parti ; a ri- 
cercarne il genere 0 la specie , la causa 0 l’e # f- 
fetio , la somiglianza o contrarietà, uguaglianza 
' o disuguaglianza con altre ; e finalmente le 
circostanze della stessa cosa , ‘delie persone , 
del luogo , dei mezzi , del numero , de! mo- 
tivo , del modo , del tempo , nou mancherà di 
trovare all’ uopo sufficiente copia di argomenti, 
onde parlarne assestatamente. \ 

Argomenti estrinseci. 

Gli argomenti estrinseci , vale , a dir che si 
traggono, - non dalla cosa medesima, ma da 
cose ad essa esteriori , sono le leggi, la fama, 
le tavole , ossia gli scritti , il giuramento , i 
tormenti , e i testimonj, 

1. Nelle leggi devesi considerare e la lettera 
e lo spinto , vale a dire e il senso letterale ed 
ovvio, e il senso intimo erecondito che aver 
possono; esaminare il tempo e l* occasione in 
cui.furon fatte; vedere se il caso , di coi si 
tratta , è nella legge compreso ; se questa ò 
tuttavia in vigore ; se vi ha legge contraria ec. 

2. La fama ha molta forza quando è pub- 
blica , quando è uniforme, quando è costante; 
ma picciolissima , quando è appoggiata a voci 
private , incerte discordi. 

3. Forza maggiore hanno i documenti in iscrit- 
to , come contratti , obblighi , testamenti, in- 
stromentir lettere, attestati , e simili : interno 
a’ quali ggrò due cose sono da esaminarsi ; 
1. se sicno autentici o falsi ; 2. in qual senso' 
preciso abbiansi ad intendere. 

fc.’ 'Il giuramento sarebbe la maggior prova 
della verità, se ognuno sempre giurasse il vero. 

• Ma è più • facile , dice Sabino il trovare 
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degli spergiuri , che di quei che ricusino di 
giurare. 

5. I tormenti per estorcere la confessione 
del reo , nella più parte <di Europa or sono 
aboliti ; e poco conto potessi far certamente 
di un mezzo che talor costringeva un debole 
innocente a confessare un delitto non suo , e 
mandava assoluto un reo robusto che ' sapea 
resistere alla forza della tortura. 

6. Nei testimonj è da esaminare la probità, 
il disinteresse, l’ imparzialità , ‘la riputazione 
di veracità; e dove siao molti, è da vedere 
come nella lor deposizione , ascoltata separa- 
tamente, vadano tra lor di accordo. 

§ 2. Fonti particolari degli argomenti . 

Dopo aver accennato i fonti generali da cui 
si possono attingere gli ar^omfcnti per qualun- 
que genere di discorso , a vie meglio facilita* 
re i‘ invenzione degli argomenti opportuni non 
sarà inutile il suggerire quelli che più special- 
niente appartengono a ciascun dei tre generi, 
dimostrativo , deliberativo ,e giudiziale , a cui 
tutti i ragionamenti si sogliono riferire. 

Argomenti particolari al genere dimostrativo. 

Genere dimostrativo abbiamo detto chiamarsi 
quello , in cui alcuna persona , o alcuna- cosa 
prendesi a lodare o a biasimare. I discorsi in 
lode si dicon elogj , o panegirici , quelli in 
biasimo censure o invettive. 

Or dovendo lodare alcun personaggio , trar 
ee ne possono gli argomenti. 

1. Dalla stirpe e dalla patria, la quale se 
è illustre , si mostrerà come egli abbia sapu- 
to ben sostenerne e amplificarne la gloria, se 
è oscura , come egli abbia saputo nobilitarla. 
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2. Dall’ educazione , Ja quale se è stata eol- 
ia e diligente, si dirà com’egli vi ha ben cor- 
risposto ; se incolta o negletta , come a di- 
spetto di ciò ha saputo ben educarsi da se me- 
desimo. 

3. Dai beni della fortuna , mostrando come 
ha saputo farne buon uso , se eran molti ; o 
soffrirne la privazio ne, se erano scarsi; o vin- 
cere la fortuna medesima colla sua industria, 
e procurarseli. 

4. Dalle qualità del corpo , come sono 1’ av- 
venenza del volto ; il color della carnagione , 
de’capegli, degli occhi, l’altezza della statura; 
la proporzione delle membra ; la sanità , la 
robustezza, l’agilità: sulle quali cose però non 
è molto da io3istere , siccome quelle , in cui 
poca parte ha il merito personale, e la mag- 
gior parte viene dalla natura e dalla fortuna. 

5. Dalle qualità dell ' animo, di cui altre di- 
pendono dalla natura , cime l’ingegno , l’ in- 
telligenza , il giudizio , la memoria , l’ imma- 
ginazione, la maggiore o minore sensibilità, il 
felice temperamento; altre si acquistano da noi 
medesimi , come le cognizioni , e le abitudini 
virtuose. Nelle prime qualità è da lodarsi il 
buon uso dei doni della natura; nelle seconde 
lo studio fatto , le fatiche sostenute , le diffi- 
coltà superate per procacciarle. 

6. Dalle azioni^ che formano il merito prin- 
cipale di un uomo ; e tra queste sono da lo- 
darsi primieramente le azioni morali , poi le 
opere d’ ingegno nelle scienze , nelle lettere , 
nelle arti, le opere di valore nella gaerra, leope- 
re di prudenza nella politica ec.: le quali tutte 
acquistano tanto maggior commendazione, quan*? 
to si mostrano p<ù grandi , più sublimi , più 
rare * più diffìcili , più utili al ben pubblico. 
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7. Dagli onori, e dai premj jiportati ingra- 
zia di queste azioni: onori e premj che servono 
a vie meglio autenticarne la realtà e la grandezza*, 

8* Se la persona è defunta, la stessa qualità 
t della morie , se incontrata pel ben pubblico , 
• se sostenuta con tranquillità, con fermezza ec., 

. può fornire giusta materia di lode. 

Tra le cose da lodarsi, o trattasi di una cittàj 
e gli argomenti potran cavarsi dalla sua origi- 
ne, dall’antichità , dalla situazione, dall'am- 
piezza, dalla bellezza delle strade, delle piaz- 
ze, degli edifizj , de’ ponti , degli antichi mo- 
numenti , dalla sicurezza delle sue fortifica- 
zioni-, dall'interna tranquillità, dalla qualità 
del governo , dalla potenza , dalla ricchezza , 
dal commercio , dalla popolazione , dall’ indu- 
stria degli abitanti, dagli uomini illustri, che 
ha prodotto ec.~ 

O trattasi di ito paese, e a questi ultimi ar- 
gomenti di lode si aggiugnerannol’ amenità, la 
salubrità , la fertilità , I’ estensione ec. 

O si tratta di qualche opera, dell’ idgegno o 
dell’ arte, e se ne loderà I' eccellenza giudicata 
secondo le regole che accenneremo sul fine 
nell'appendice del Bello. 

Quando alcuna persona o alcuna cosa vprrà 
biasimarsi, gli argomenti potran cavarsi da' me- 
desimi fonti , mostrando eh' ella sia priva , o 
in tutto o in parte, de' pregi qui accennati, o 
che abbia anzi i vizj e i difetti ad essi opposti. 

Argomenti particolari al genere deliberativo. 

Discorsi del genere deliberativo si dicono quel- 
li, in éui prendesi a persuadere o dissuadere 
alcuna cosa , è a questo genere appartengono 
così le aringhe che fannosi nelle pubbliche adu- 
nanze , come i sermoni che vengono recitati 
dal pergamo. 
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Or quando trattasi di persuadere alcuna cosa, 
convien dimostrare. ' *'• « ‘ ->• - ; 

5 i. Ch’ella sia giusta , giacché sarebbe un 
insultare atta pubblica onestà e probità il coo- 
‘ Bigliàre urta cosa' sulla giustlzia -di cui potesse 
rimanere alcun dubbio. La giustizia di essa 
poi si dimostrerà col provare che sia confor- 
me al diritto. naturale t civile, pubblico , alle 
aleggi divine o umane , ed a quelle consuetu- 
dini che col tempo acquistano forza di legge. 
Che sia 'utile; giacché l’utilità è quella, 
*che maggiormente suol gli uomini allettare. E 
'Questa si mostrerà esponendo i vantaggi che 
’ posson derivare dall’ intraprenderla , ó i dan- 
ni che verrebbero dal tra lasciarla;. Che se non 
solamente utile potrà provarsi , ma necessaria, 
indispensabile, seozadi cui il pubblico bene, 
o la pubblioa e privata salute Don possa sus- 
sistere , ovvero gravissimi mali inevitabilmente 
ne debbono provenire, 1’ argomento acquisterà 
allora la saa^ massima forza. .• ■ ' 

3. Che sia onorevole ; giacché molti piò sono 

allettati dal desiderio* di acquistala gloria , o 
di fuggire vergogna, che dall’ interesse mede- 
simo. È qui pur doppiamente può dimostrarsi 
e l’onore che può venire dall' eseguimento della 
'cosa proposta , e il disonore ohe verrebbe dal 
trascurarla. ■ 

4. Che sia non solamente possibile , ( giac- 
ché sarebbe stoltezza il consigliare quello che 
non può farsi ), ma anche facile : il che apparirà 
esponendo i mezzi con cui si possa agevolmente 
eseguire. Che se la còsa sarà difficile , conver- 
»à esporre primieramente, tutto quello che può 
scemarne la difficoltà-, poi insistere alla giu- 
stizia, l'utilità, la necessità, V ooorevolez- 
<a ec. per animare ad intraprenderla malgrado 
le 4 fficoltà e i pericoli che possono incontrarsi. 
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5. Se oltre alla facilità dell’ eseguimento po- 
trà mostrarsi eziandio il difetto che debba o 
accompagnare o seguire 1' eseguimento mede- 
simo , ciò sarà un mezzo ancor più malevo- 
le , e al maggior allettamento ad insinuare e 
^persuadere quello che si propone. 

Allorché trattasi per lo contrario di dissua- 
dere alcuna cosa, con argomenti contrarj do- 
vrà mostrarsi eh’ ella sia ingiusta, o pernicio- 
ta , o inutile , o inopportuna , o disonorevole , 
o difficile ; e se potrà anche provarsi impossi- 
bile; questo sarà l’argomento più decisivo. 

Tutto ciò può servire e per la trattazione 
degli affari, ovunque sieno delle persone adu- 
nate a consultare qualche cosa , e pei discor- 
ti morali. 

Ma in questi ultimi affine di persuadere la 
pratica delle buone azioni , conviene insistere 
primieramente sull’ obbligo di adempirle, quan- 
do trattisi di cose espressamente comandate 
dalle leggi o divine o umane, e insistere sul- 
le p6D6 che verrebbero dal trasgredirle. Che 
se non sono espressamente comandate, ma con- 
sigliate soltanto , sUfarà allor vedere la cod- 
. venienza di seguire il proposto consiglio , il 
premio e f utilità, spirituale in primo luogo * 
e poi ancor temporales che può aspettarsene: 
e per animare vie più ad intraprenderle potrà 
aggiugoersi ancora opportunamente la facilità 
e il diletto della loro esecuzione. - 

Ove abbiansi per lo contrario a dissuadére 
le azioni malvage , si addurranno in pribio 
luogo le leggi che le divietano ; poi mogtre- 
• rannosi i mali gravissimi e temporali ed eter- 
. dì che venir debbono dal praticarle. 

t . ' • 
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Argomenti particolari al genere giudiziale .• 

Al genere giudiziale appartengono tolte le 
cause che si agitano nel foro, le quali dindon- 
ai in criminali o civili . 

Cause criminali sono quelle in cui trattasi di 
on delitto del quale uno accusa e l’altro di- 
fende: cause civili quelle io cui trattasi dion 
diritto che uno impugna e I’ altro sostiene. 

Nelle cause criminali l’ accusatore dee prova- 
re io primo luogo che 1’ accusato abbia commes- 
sa l’azione che gli viene imputata; in secondo 
luogo a .quahlegge si opponga , e per con- 
seguenza di qual natura sia il delitto , e qua! 
pena gli sia dovuta. • 

Le prove dell’ azione commessa cavansi 1. dal 
*e#rpo , come dices», del delitto, qual’ è, trat- 
tandosi di un omicidio, il trovare al reo la per- 
sona, o le vesti intrise di sangue, il trovargli 
indosso le armi eoo cui)’ omicidio fu commes- 
so.; e trattandosi di un furto, il trovare presso 
di lui le cose rubate, o gli stromenti con cui il 
furto fu eseguito. 

2. Dalla deposizione de’ testimoDj che al fatto 
si sono trovati presenti. 

S. Dalla confessione del reo che, quando sia 
'volontaria, non estorta a forza di tormenti o * 
d* inganni, è la prova maggiore; massimamen- 
te qualora il reo offra pure degl’indizj che con- 
fermino la verità del fatto. 

Se mancano queste pruoTe , o se non sono 
abbastanza decisive, allor si ricorre alle con- 
getture ; e in tal caso lo etato della causa di- 
cesi eongetturale. * / 

Le congetture si cavano principalmente da- 
gli antecedenti , dai conseguenti , e dalle cir« 
costanze. 
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Se trattasi di un omicidio, indizio che V ac- 
cusato ne sia il reo, si darà essere 1’ inimicizia 
che egli avea coll’ ucciso, o una forte contesa 
eoo lui avuta, o no torto vero o supposto da 
lai ricevuto , o minacciose espressioni che in 
tali Occasioni gli sieno uscite di bocca; indizio 
un forte motivo d’ interesse, o d’ invidia, o di 
gara, o di gelosia che lo spingesse al delitto; 
indizio il mal costume dell' accusato , speziai- 
mente se a simili delitti sia stato avvezzo altre 
volte, V opportunità del tempo, del luogo , e 
di altre circostanze, che egli, abbia avuto per 
commettere il misfatto colla speranza di rima- 
nere occulto , o di andare impunito , o di ri- 
trarne anche qualche notabil vantaggio, indizio 
ancor più forte, se egli è stato sorpreso vicino 
al luogo del delitto, ed ha mostrato quel tur- 
bamento che suole inspirare la colpa ; indizio 
finalménte , se nei processi , quantunque non 
confessi il delitto, offra però giusto motivo di 
sospettarne, non dando sfogo sufficiente alle 
indicazioni, o presunzioni che si hanno contro 
di lui , o avviluppandosi nelle risposte, o con- 
traddicendosi. 

Quando si tratti di furto , oltre agl’indizjdel 
mal costume dell’ accusato, dell’ abitudine fatta 
a eimil delitto, del bisogno (massimamente 
cagionato da’ vizi ) , che ad esso lo abbia spin- 
to , dell’ opportunità e dei mezzi che abbia a- 
vuto ad eseguirlo , della segretezza e impuni- 
tà, die potesse sperarne ec., indizio sarà pure 
gravissimo il vederlo sfoggiare improvvisamen- 
te in ispese superiori al proprio stato , senza 
' che sppaja per quale onesto mezzo egli abbia 
potuto improvvisamente arricchire. 

Provato il fatto, l’accusatore dee passare ai 
provar Ja qualità e quantità del delitto , rite- 
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\ando tutte le clreoslanze chea! delitto mutano 
specie, o servono ad aggravarlo, esponendolo 
qual modo dille leggi, dagl’ interpetri, da’ giu- 
reconsulti, dalle decisioni dei tribunali io casi 
simili esso venga qualificato. ^ 

11 difentore dee in 1. luogo , potendo ino- 
ltrare che il fatto al suo cliente vien falsamente 
imputato; al che la prova maggiore sarà , se 
potrà far vedere che il fatto èra ad esso impos- 
sibile, o perchè troppo superiore alle sue forze, 
o perchè ei mancava assolutamente de'mezzicon 
eui eseguirlo, o perchè al tempo, io cui il 'de- 
litto è stato commesso, ei trovavasi in luogo 
affatto diverso. 

Non potendo provar decisivamente la falsità 
dell’accusa, deve in 2. luogo cercar almeno di 
far vedere che la verità di essa non costa, di-’ 
struggendo, o indebolendo tutte le pruove e lè’ 
congetture addotte dall’ accusatore, opponendo 
prove e congetture contrarie, o rilevando qual- 
che vizio o illegalità nell’accusa medesima, nei 
processi , ne’ testimoDj ec. 

3. Se il fatto non può negarsi, nè porsi in 
dubbio, dee mostrare, potendo, che I’ accusato 
ha avuto giusto diritto di eseguirlo, come Ci- 
cerone dimostra che Milone con giusto diritto 
ha ucciso Clodio per difendere la propriavita. 

4. Non potendo nemmeno questo, dee cercare 
per ogni modo di togliere o diminoire il de- 
litto, attribuendolo a caso impensato, o ad 
impeto primo, o ad eccesso di demenza , o ad 
«bbriachezza , o grave trasporto per le provo- 
cazioni fattegli dall' avversario , o a violenza di 
no pressante bisogno, o a simili altre cagioni. 

Nelle caute civili il diritto si fonda d sulle • 
leggi e gli statuti, o sulle consuetudini , o sulle 
prescrizioni, o sul possesso da tempo immemo- 
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rabile, o sulle Convenzioni in iscritto, o in pre- 
senza di testimonj , o sui testamenti , o sulle 
donazióni irrevocabili, o sui privilegi ottenuti 
dalle legittime podestà ec.: delle quali cose la 
parte che afferma dee mostrar 1’ esistenza e la 
validità, e la parte che nega dee provare la non 
esistenza , o il niun valore. % 

Articolo II. 

* * ' . * » 

Della disposizione degli argomenti. 

Due metodi usarsi possono dagli oratori nella 
disposizione degli argomenti. I’ uno de’ quali si 
chiama 'analitico, e ì’ altro sintetico. 

Il metodo analitico è quello in cui l’oratore' 
nasconde i’ intendimento suo riguardo a ciò che 
ha in animo di provare, ‘finché non abbia con- 
dotto gradatamente gli uditori alla disegnata 
conchiusione. Sono eglino da lui guidati passo 
passo da una verità conosciuta ad un’altra , 
fìochè ia conchiusione ne scappaf fuori come una 
naturale conseguenza delle proposizioni prece- 
denti. Così, volendo provare l’ esistenza di Dio, 
può cominciarsi dall’ oss ervare, che tutte le co- 
se che noi vergiamo nel mondo hanno avuto 
un principio ; che ogni cosa che ha principio 
suppone una causa antecedente; che questa cau- 
sa o esiste da se medesima; o deve anch’ essa 
aver avuto principio da un 4 altra; che così proce- 
dendo da causa a causa, dee giungersi finalmente 
ad una causa prima, indipendente da ogni altra, 
esistente da se medesima , e produttrice di tutte le 
altre; finalmente che questa causa prima e supre- 
ma è quella appunto che chiamiam Dio. 

Di questo metodo molto U90 faceva Socrate 
per confondere i sofisti del suo tempo, costrin- 
gendoli con brevi e strette interrogazioni a non- 

«- 1 

« 
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cedergli ora una proposizione , ora un’altra , 
finché ii guidava a d over concedere inevitabil- 
mente la principale eoochiusione a cui mirava. 

Ma pochi sono i soggetti oratorj che ammet~- 
tere possano questo metodo, e rare le occasioni 
in cui sia convenevole di usarlo. Il metodo di 
ragianare più frequentemente adoperato dagli 
oratori, e più accomodato al parlar popolare, 
è il rintetico, Del quale a dirittura si stabilisce 
il punto che vuol provarsi, e se ne recano gli ' 
argomenti l’un dopo l’altro, finché l’uditore 
eia interamente convinto. 

Ora in questo la prima cura debb’ essere di 
scegliere fra gli varj argomenti quelli che a noi 
sembrati più solidi, e questi adoperare princi- 
palmente. Ogni oratore dee mettersi nel luogo e 
nella persona di ud uditore, e pensare fra so 
qual effetto farebbono sopra di lui le ragioni 
ebe intende d’impiegare a persuadere gli altri. 

Fatta la scelta degli argomenti, la seconda 
cura debb’ esser quella di ben disporli. 

E qui in primo luogo convien evitare di unire 
iosieme alla rinfusa argomenti di disperata natu- 
ra. Tutti tendono a provare o che è vero quello 
che si è proposto, o che è giusto e doveroso, 

. 0 eh’ è giovevole, o eh’ è decoroso o piacevole • 
o facile ec. Mal farebbe pertanto chi cominciando 
dal dovere passasse al piacere, iodi al vero , 
poscia al facile, io seguito ai decoro o all’ uti- 
le, e peggio se frammezzo a questi ritornasse 
al vero, ai piacere, al dovere, confondendo e 
intralciando l’uno coll’ ‘altro genere di pruova. 

In secondo luogo, avuto riguardo ai diversi ■ 
gradi di forza che ha n gli argomenti, si assegoa 
per regola generale, che debbano sempre andar 
crescendo: ut augeatur gemper et incretcat ora- 
ito. Questa regola però è da seguirsi unicamente 

- % 
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quando l'oratore ba piena fiducia nella sua 
causa , e tutti gli argomenti ban tal forza , 
che anche il più debole posto a principio - far 
possa una convenevole impressione. Ma se l’o- 
ratore della 6ua causa diffida , ed ha un solo 
argomento , io cui ripone la maggior forza ( 
sarà bene 1* incominciare da questo, onde pre- 
occupar di buon’ora gli uditori. Che se due 
saranno gli argomenti di maggior nerbo, uno 
di questi si metterà al principio, e l’altro al 
fìoe, collocando nel mezzo i più debbolì , sic* 
come in luogo meno cospicuo. 

3. Se gli argomenti sono tutti certi e con- 
vincenti, trattar si deve e amplificare distinta- 
mente ciascuno; ma quando sono dubbj, odi 
semplice verisimìglianza, è più unirli insieme ed 
ammassarli, perchè si sostengano l’un l’altro. 
Quintiliano a questo proposito reca l’ esempio 
di uno a cui imputavasi di aver ucciso un suo , 
parente , del quale era erede. Mancavano le 
prove dirette; ma : « Tu aspettavi: si disse, 

» una grande eredità ; tu eri in critiche cir- 
» costanze ; eri pressato dai creditori ; avevi 
j offesi il parente da cui eri stato costituito 
» erede ; sapevi ch'egli pensava a cangiare il 
» testamento; non vi era tempo da perdere ». 
Ognuna di queste cose, dice egli, per se me- 
desima è inconcludente, ma quando sono rac- 
colte in un sol gruppo, fanno molto effetto. 

Affine poi di poter con maggiore facilità or- 
dinare gli argomenti Della maniera più oppor- 
tuna, conviene avvezzarsi a formare anticipa- 
tamente la traccia di tutto il ragionamento. 

Fissata adunque la proposizione che vuotai 
dimostrare, nell’atto che questa si esamina da 
tolti i lati ed in tutti gli aspetti per ritrovarne 
le proye, conviene scrivere di mano io mano 
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tutte quelle che suggeriscono, per non perderne 
alcuna, senza badareda principio a nessun ordine. 

Ma, notati cbe siano per questo modo. tutti 
gli argomenti che si sono presentati conviene 
allora posatamente pensare a sceglierli ed or- 
dinarli, cancellando tutti quelli che sono trop- , 
po deboli o inopportuni al soggetto e alle cir- 
costanze , e segnando con numeri io margine 
.l’ordine con cui torna meglio che sieno dis- 
posti quelli che voglioosi ritenere. 

Fatto ciò rispetto agli argomenti, ©trascrit- 
ta, se occorre, la loro serie ordinata lo stes- 
so dee farsi ( massimamente nelle cause giu- 
diziali, e nei ragionamenti sacri e morali ) ris- 
petto alle autorità o agli esempj coi quali in- 
tendasi di convalidare i trovati argomenti, scri- 
vendo accanto o sotto a ciascuno, per le cau- 
se forensi, le leggi, gli statuti, le sentenze de! tri- 
bunali, e dei giureconsulti, e pei ragionamenti 
sacri o morali i testi delle scritture, dei con- 
cilj è dei santi padri ec. unitamente agli esempj 
che possono dare a ciascun argomento maggior 
risalto. 

Anche io questo però oltre dell’ ordine è ne- 
cessaria una scelta giudiziosa, per non soprac- 
caricare il discorso di testi, o di esempj inuti- 
li: vizio assai comune agli avvocati ed ai pre- 
dicatori, che amano più di far pompa di una 
vana, e attronde poco stimabile erudizione ( per- 
chè troppo facile a procacciarsi per mezzo dei 
repertorj ), che di dare ai loro ragionamenti 
il peso e la forza che si conviene (1). 

(t) Esercizio utilissimo per avvezzare i principianti 
non solo all’invenzione, ma alia scelta giudiziosa , ed 
all’ accorta disposizione degli argomenti sarebbe quello 
che i precettori proposto in iscuola ora uh soggetto , 
ora so altro, facessero dagli scolari medesimi tro- 
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ÀBTICOLO III. 

/ Della esposizione- degli argomenti. 

Non -basta il saper trovare gli argomenti più 
opportuni, e disporli nell’ordine più acconcio, 

‘ se non si sanno anche esporre io maniera che 
nbbiaoo suH’animo degli uditori tutta la loro forza. 

Or circa al modo di esporre gli argomenti, 

- var j artifìci sono stati dai dialettici inventati , 
i quali sebbene non sieno molto praticati dagli 
oratori , è bene però che sieoo conosciuti , e 
per I’ uso che talora può farsene con profitto, e 
perchè sappiasi in che la maniera di argomenta* 
re degli oratori da quella dei dialettici differisca. 

Gli artificj dialettici, conosciuti f otto nome 
di argomentazioni , sono otto principalmente , 
vale a dire il sillogismo , l ’ entimema , V epi- ' 
therema , ih dilemma, il sorde , il ptosillogismo, 

Y induzione , e I’ esempio. 

I. Il sillogismo è un’ argomentazione compo- 
sta di tre proposizioni cosi connesse , che dalle 
<doe prime se ne inferisca legittimamente la 
terra , come ■ 

» Ogni cos8 nocevole è da fuggirsi: 
i» La compagnia dei malvagi è nocevole; 

* ì> Dunque la compagnia dei malvagi è da fuggirsi, i 

Le due prime proposizioni del sillogismo si 
chiamano premesse , e l’ una maggiore } l’altra 
minore , la tèrza dicesi conseguenza. 

- • La maggiore comunemente è una proposizio- 
ne universale , in cui si afferma , o si Dega che 

var le ragioni per dimostrarlo, e nolate queste di ma- 
no in mano , come dall’uno e dall’altro fossero sug- 
gerite , prendessero poscia con esso loro ad esaminar- 
ne il valore e l’opportunità , a farne la scella , è a 
distribuirle , secondo il metodo sopraccennato, nell’or- 
dine più convenevole. 
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ad una data classe di eose eoa venga on dato 
attributo. Così qui affermasi che alla classe delle 
cose nocevoli convien V attributo dì dover es- 
sere fuggite. ' . ; 

La minóre è una proposizione particolare in 
cui si afferma, 'o si nega che la cosa, io cui 
si fratta, appartenga a quella classe. Così qui 
affermasi che la compagnia de* malvagi appar- 
tiene alla classe delle eose nocevoli*. 

La conseguenza è una .proposizione in coi s! 
eonchiude che anche alla cosa, di cui si trat- 
ta, convenire debba o non convenire qoeli’ at- 
tributo. Così qui si conchiude che essendo la 
compagnia de' malvagi una cosa noeevole, alla ma- 
niera di tutte le cose nocevoli deve esser fuggita. 

Percbò il sillogismo sia concludente, è ma- 
nifesto che vere esser debbou le due premesse, 
e che la conseguenza ne deve essere legitti- 
inamente dedotta. 

II. L* entimema è un sillogismo abbreviato tn 
cui si tralascia 1* una o I* altra delle premesse, 
quanto agevolmente per se medesima si sottin- 
tenda. Cosi nel sillogismo anzidetto può trala- 
sciarsi la maggiore, dicendo soltanto : 

• 

» La compagnia de' malvagi è noeevole ; 

» Dunque deve fuggirsi. 

III. V epicherema è un sillogismo allungato, 
io cui alla maggiore, o alla minore, o ad am- 
bedue si soggiunge la prova , quando ne ab- 
biam bisogno. Così il medesimo sillogismo di- 
venterà epicherema, quando si soggiungono le 
pruove della minore , dicendo che la compa- 
gnia de’ malvagi è noeevole, perchè essi ci al- 
lontanano dal sentiero della virtù , perchè ci 
guidano sulla strada del vizio, perchè ci espon- 
gono a mille pericoli ec. 
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IV. If dilemma è un ragionamento composto, 
ne) quale dopo avere eoo una proposizione dia* 
giuntivi accennate le diverse parti di un tutto, 
si fa vedere come del tutto dee sempre con- 
ebiudersi la stessa cosa , da qualunque parto 
vogliasi riguardare. Tale è il famoso dilemma 
di Tertulliano contro l’ imperadore Trajano , 
il quale aveva ordinato che non ai facessero 
più inquisizioni contro de' cristiani, ma che 
però si punissero que' che venivano denunziati. 
« O i cristiani sono rei, diceva Tertulliano , 
7> o sono innocenti. Se rei , perché vieti di 
» farne inquisiziooe? se innocenti , perchè li 
» condanni? Dunque per ogni verso il Juo de- 
» creto è ingiustissimo ». 

Questa argomentazione ha grandissima forza, 
perchè toglie all* avversario ogni scampo. Quin- 
di chiamavasi dagli antichi argomento cornuto , 
perchè pone in certo modo l’ avversario tra due 
corna , dall' un de’ quali non può fuggire sen- 
za urtare nell’altro. Ma è necessario primiera- 
mente che le parti del tutto sien ben divise, e 
•he fra loro non resti nulla di mezzo; in se- 
condo luogo che quello che si asserisco di cia- 
scuna parte sia vero e incontrastabile, onde sia 
tolto all’ avversario ogni ripiego o sutterfugio. 

V. Il soritc ò una catena di proposizione cosi 
connesse fra loro, e dipendenti I’ una dall' al- 
tra, che io fine si possa conchiudere del pri- 
mo soggetto quello che si è affermato dell' ul- 
timo. Cosi volendo provare che l’anima per 
Bua natura è immortale, si potrà dire: « L' a- 
» Dima è una sostanza semplice; quel che ò 
» semplice oon a parti , quello che non ha 
» parti è indivisibile; quello che è indivisibile 
» è incorruttibile; quello che è incorruttibile, 
tt di sua. natura è immortale. Dunque l’ anima 
» di sua natura è immortale ». 
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la questa argomentazione le prove sono di- 
sposte secondo il metodo analitico accennato 
nell'articolo precedente. Ma perchè abbia forza, 
conviene che le proposizioni discendano tutte 
immediatamente V una dall’ altra, che niuna tra 
queste sia falsa o dubbiosa, e che i termini che 
gi ripetono nelle successive proposizioni; sieno 
presi s empre rigorosamente nel medesimo senso. 

VI. Il jfrosillogismo è una specie di sorite in 
cui si applica di mano in mano al primo sog- 
getto quello che di ciascuno dei soggetti succes- 
sivi di mano in mano si vico conchiudendo. 
Cosi il precedente sorite si convertirà in prosil- 
logismo , dicendo: « L’anima è semplice; ma 
» ciò che è semplice Don ha parti; dunque l'a~ 
*> nima non ha parti: ma ciò che non ha par- 
» ti è indivisibile, dunque l’anima è indivisi- 
» bile: ma ciò che è indivisibile è incorruttibi- 
» le; dunque l’anima è incorruttibile: ma ciò 
» che è incorruttibile è immortale ; dunque 
» l’anima è immortale. » 

Questa argomentazione è soggetta alle stesse 
regole del sorite; anzi a! sorite medesimo suol 
servire di prova. 

VII. L’ induzione è quella argomentazione , 
in cui di tutto un genere, o di tutta una spe- 
cie si conchiude universalmente quello che a par- 
te a parte si è concilio so di ogni specie o indi- 
viduo, che in quel genere o in quella specie è 
contenuto ; come : « I! bambino, il fanciullo , 
» il giovinetto , l’ adulto, 1’ uom fatto , il vee- 
» chio, il decrepito hanno ciascuuo i loro ma- 
» Ianni. Dunque tutte le età dell’ uomo hanno 
» i loro malanni. » 

Qui è necessario èhe l’ enumerazione sia io- 
tera e completa; e che a ciascuna parte real- 
mente competa quello che si conchiudedel tutto. 
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Vili. Dicesi argomentar dall* esempio, quan- 
do da ciò che io un caso è avvenuto si rife- 
risce quello che avvenir debba in un altro si- 
mile. L* argomentazione, che a ciò s* adopera 
comùpemente è il prosillogismo o espresso, o 
implicito. Cosi un avvocato dirà/ oc -Il caso 
» presente è in tutto simile ad un tal altro ; 

» dunque allo stesso modo dev* essere giudi- 
» calo.- Ma in quello si è avuta la tal sentenza; 

» dunque la sentenza medesima si deve avere 
» anche in questo. » ' 

Perchè la coochiusione sia giusta, ognun ve- 
de richiedersi una perfetti* somiglianza dei due 
ca9i e nel fatto e nelle cif costanze. ' ' 

Esposte le varie maniere di argomentare, che 
si pratican dai dialettici , vediamo ora qual 
uso ne possao far gli oratori; 

Il sillogismo può esser di molto vantaggio, 
quando si tratti di stringere un argomento, 
e ridurlo à' minimi termini, onde produrre 
un più forte convincimento; giacché omesse le - 
due prime proposizioni, se il sillogismo è ben 
fatto * non si può più ricusare di ammettere 
ancora la terza. Cosi ammesso che ogni cosa 
nocevole sia da fuggirsi, e che la compagnia 
de’ malvagi sia una cesa nocevole, non si può i 

in alcun modo ricusare d’ammettere che la 
compagnia de’ malvagi sia da fuggirsi. 

Anzi se P una o V altra delle premesse per 
se medesima sia chiara e facile a sottintendersi, 
gioverà al sillogismo sostituir l’ entimema, il 
qual divenendo più stretto acquista anche for- 
za maggiore. Cosi nell* addotto esempio , orar 
messo la maggiora., si dirà non^più nerbo;- 
«Troppo perniciosa è ia compagnia* de’ malvagi; 
attentamente è perciò da fuggirsi. » 

Qualche volta può anche giovare il ridurre lo 
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stesso entimema, onde colpisca più vivamente 
ad una sola proposizione, che allor si chiama 
sentenza entimcmatica , come dicendo : « Afc- 
» lentamente sempre da evitarsi è la troppa 
» perniciosa compagnia dei malvagi »; o con 
maggiore energia: a Da chi, se ha fior di sen- 
» no , fuggir noo si dee la pestifera società 
j» dei malvagi » ? 

Ma se nel sillogismo o V una o 1’ altra delle 
premesse, e nell’ entimema la prima proposi* 
zione , che chiamasi 1' antecedente , non è ab* 
bastanza chiara ed evidente per se medesima, 
non solo allora non può, ommettersi , ma a 
ciascuna si dee soggiugnere la conveniente pro- 
va , e formare I* epichcrema . 

La forza grandissima , che ha il dilemma, 
già è stata accennata ; nò minore n’avranno 
pure il Borite , l’ induzione , e I’ esempio; qua- 
lora sieno queste argomentazioni adoperate op- 
portunamente, si osservino esattamente le re- 
gole e le avvertenze che sopra abbiamo prescritte. 

D prosillogismo di rado può occorrere , poi- 
ché rarissimi sono i casi , io cui la replica 
delle proposizioni, ond’ esso è composto, possa 
divenire necessaria : e come non essendo ne- 
cessaria, sicuramente annoierebbe ; cosi è me- 
glio ommelterla, ed attenersi al -sorite. Aozi puro 
nell’ argomentar dall’ esempio il prosillogismo si 
può restringere opportunamente, dicendo; « 

» tal caso era affatto simile al presente; quel- 
» lo si è giudicato al tal modo ; duoqoe allo 
» stesso modo dee giudicarsi anche questo ». 

Di tutte queste argomentazioni però l’ oratore 
non dee far uso, se noo in quei casi speciali, 
in cui gli possano essere di particolare vantaggio, 
ma generalmente nel suo argomentare egli dee 
tenere un metodo assai diverso da quello dei dia* 
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lettici, vale a dire più sciolto , più naturalo , 
più esteso : ed è perciò che Zenone sole?a 
assomigliare la dialettica al pugno chiuso , a 
la rettorica alla mano aperta. 

11 sillogismo, a cui tutte le altre argomen- 
tazioni si possono ridurre, opponendosi all* or- 
dino Maturale , mostra soverchio artificio ; ed 
ogni 1 apparenza di artificio mette subito 1’ udi- 
tore in aspetto che si voglia sorprenderlo , 0 
fargli forza. 

Infatti l’ordine naturale, come si ò dello è 
qaello di proporrò schiettamente ciò che vuoi- 
si provare, e 1’ una dopo l'altra soggiugneroo ' 
le ragioni. Cosi volendo mostrare che dèe fug- 
girsi la compagnia dei malvagi, naturalmente 
le proposizioni dispongonsi in quest’ordine:* La 
» compagnia dei malvagi deve fuggirsi, perchò 
p è nocevole; .ed ogni cosa nocevole è da fug* 
t> girsi s. 

Quest’ordine totalmente s’ inverte dal sillo- 
gismo; incominciando dall’ultima proposizione 
per passare alla prima , e dicendo : « Ogni 
» còsa nocevole è da fuggirsi ; la compagnia 
V dei malvagi è nocevole; dunque la compa- 
fi gaia dei malvagi è da fuggirsi ». 

Ora quest’ordine artificioso è contrario al 
natorale potrà ben piacere in qualche caso : 
ma usato troppo frequentemente, dee necessa- 
riamente spiacere. 

Aggiungasi che il metodo sillogistico ‘conti- 
nuato per luogo tratto non può eseguirsi dal- 
l' uditore, se non cod uno sforzo grandissimo 
di attenzione, il quale necessariamente lo stanca. 

Aggiungasi accora che questo metodo richiède 
stretta concisioni^ esatto rigor di termini, stil 
preciso; ma lontano da ogni ornamentò: e to- 
glie con ciò all’ oratore ogni libertà di stender 



si, ove convenga, nelle opportune amplificazio- 
ni , e di ornare colle figure e cogli altri ab- 
bellimenti dell' immaginazione il suo discorso. 

Quindi è ohe sebbene i tratti p ni coepictìi 
dei più grandi oratori, e sovente le iutere e- 
razioni si possono concentrare, volendo in uno 

0 .pochi sillogismi, o epiche remi;, purodi que- 
sti niuna traccia presso di laro, si manifesta. 

Di fatto. 1’ orazione per la legge Manilla si 
può ridurle a questo epicherema: « La guer^ 
» ra contro Mitridatq per la sua qualità e "gran- 
» dezza ,richiesq che vi si spedisca un perfetto 
» comandante ; tale è Pompeo , perché pós- 
» siede tutte le doti che ad un perfetto eo- 
» mandante convengono, cioè scienza militare, 

» virtù , autorità, felicità; dunque Pompeo a 
» questa guerra deve spedirsi ». . ^ / 

Egualmente 1* orazione à favor di Milone a 
quest' altro epicherema ristringasi : « Cbiun- 
» que insidia alla vita di un altro giustampn- 
» te da questo può, uccidersi, come consta fial 
» diritto della natura e dalle genti;, dagli esem- 
» pj ec. ; ma Clodio ha insultato alla vita di 
» Milone, come provasi dalle minacce prece- 
» denti , dall’ appostato incontro , dalle genti 
» armate che avea seco, dal tempo, dal luo- 
» go ec.; dunque Clodio da Milone giustamen- 
» te è stato ucciso ». v Y 

Ma questi argomenti , cavati fuori ne!!’ una 
e nell’ altra orazione dalie angustie dialettiche 
quanto non sono stati da Cicerone estesamen- 
te e avvedutamente amplificati e rinforzati con 
totio il nerbo, cornati opportunamente con tutti 

1 lumi dell’ eloquenza ? 

Di un’ ingegnosa e accortisfima amplifica- , 
ziooeuo singolare esempio e soprattutto nella di- 
fesa di Milone quel tratto, ove l’ orator fa vedere 
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quanto fosse Improbabile che Milooe.il quale 
aspirava al consolato , fosse cosi mentecatto 
da vplere pochi di innanzi all'elezione aliena- 
re dà se coH’assassinio di Clodio il favore del 
popolo, i t cui suffragi ansiosamente cercava. 
Comincia egli da una viva pittura dalle sollecite 
cure, con cui i candidati io quelle circostanze 
credevano necessario di coltivare la buona opi- 
nione del popolo. « Io quel tempo egli dice , 
'» (giacché bea so quanto timida sia l'ambizione 
» e quanto grande e ansiosa l’avidità del con- , 
» solato, non solo temiamo tutto ciò che possa 
* » manifestamente riprendersi; ma anche quel 
» che si possa oscuramente pensare, paventia- 
mo mo ogni rumore, ogoi favola comunque fio- 
mt> ta, e menzognera ; il volto e gli occhi di 
» tutti riguardiamo. Perciocché nulla Vi ha di 
ftì tenero e fragile, e pieghevole, come il buon 
» volere, e ('opinione dei cittadini, i quali non 
» solamente contro alla malvagità dei candidati 
j> apertamente si adirano, ma anche nelle co- 
» se ben fatte talor si mostrano schifiltosi ». 
Bai che poi giustamente conchiude: « Questo 
» giorno de’ comizj adunque cotanto sperato e 
» desiderato avendo Miiooo fisso nell' animo, 
m> volea poi presentarsi a quegli auspiej delle 
» centurie colle mani sanguinolente, e col por- 
ma tare a se dinanzi la scelléragine e I’ assas- 
» gioio? Quanto incredibile non ò io lui si fat- 
» ta demenza (1) » t 


fiy Quo tempore ( jcio enim , quam timida sìt 
ambilio , quantaque ,*ft quem soilicita cupiditas con - 
sulnius j omnia , non modo quae veprehcndi patam ,> > 
sed eliam quae obscure cogitar} poisint , timemus ; 
rumore m , /Milani jiclam , fot falsam perhorrefexci - 

" " ‘ • mur. Nihil enti n 

flexibile , quam 

4 


mus’, ora omnium ulque ocìuos tntu 
est tam tener , tam aut fragile aut 

Blair IL 


Digitized by Google 



n ' 

È però da avvertire che per quanto uo'atn- 
pHficaziono siccome questa' sia da commentarsi 
. nondimeno generalmente non conviene sopra 
di un argomento, medesimo estendersi sover- 
chiamente. L’amplificazione di un argomento, 
portato oltre i limiti ragionevoli , non fa che 
indebolirlo. Perciocché qnando l’oratore sopra 
di quello soverchiamente si arresta , avviene 
quasi sempre che stanco dello sforzo» di an- 
darlo volgendo per ogni parto , al fine perde 
la lena, e termina fiaccamente quel che a prin- 
cipio con vigore avea cominciato. 

pur da avvertire per 1’ altra parte di nn 
affannarsi ad ammassare sopra at soggetto me- 
desimo troppi argomenti. Imperocché la so- 
verchia loro moltipTicità e impaccia la me- 
moria e scema quella forza di convincimento 
che meglio si ottiene eoo pochi, ma ben tra- 
scelti, e accortamente amplificati , ed esposti 
colla debita robustezza. 

> »* 

Articolo IV. 

# \ *•> V i 

Della confutazione .* .* 

r ' J * ' ' 

Una parte esenzialissiqja all’oratore è quel- 
la di saper confutare con forza di argomenti 
gii avversarj. 

-pra per distruggere o indebolire un argo- 
mento contraria, dee guardarsi in pjimo luo- 
go al principio su cui si fonda e qualora si 
possa, mostrarlo falso 0 insussistente. r 

voluntas erga no*, sehsusque cìvitim * qui non modo 
improbitati irascuntur candidatorum , sedetiam in ree - 
te .factis saepe Jastiduint — Ilunc dient igitur campi 
speratura atque exoptatum sibi prò ponevi Alilo , cru- 
entìs manìbus, scelusi.ac facinus prae se ferens , ad 
illa ceniuriarum ouspitia teniebai ? Qu a m hoc irì illa *' 
minimum credibile ? * * , 
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Non potendo atterrare il principio , deeai 
guardare in secondo luogo alla conseguenza , 
che l’avversario no ha tratto ,'e , potendo j 
farla vedere ingiusta e illegìttima. 

Non potendo nemmen questo, sì dee cercare 
io terzo luogo di opporre all’avversario altri 
argomenti, che prevalendo Col loro numero o 
la loro forza riescano a superarlo. 
j A conoscere so nél principio o nella coose- 
'guenza dell’ argomento contrario alcun vizio 
stia nascosto, gioverà il ridurlo alla forma dia-* 
lettici', e attentamente esaminare sé alle re- 
gole pel precedente articolo accennate esatta- 
mente corrisponda, o sia da essr discorde. 

Per trovar gli argomenti da opporre a quelli 
dell’avversario , basterà pure ‘io scorrere at- 
tentamente quello che abbiamo detto nel pre- 
tto articolo intorno all’ invenzione degli argot- 
menti a favore o contro una data proposizione. 

Non altro adunque ci resta qui ad aggiugne- 
re, se non che quando abbiada prove indubi- 
tabili e verte , e sicuramente vittoriose , eoa 
coi abbattere un argomento contrario , dob- 1 
biamo presentare questo nel suo maggior lume 
e con tutta la sua forza , per dar indizio al 
tempo stesso di . buona fede , e far risaltar . * 
maggiormente la nostra vittòria nell’ atterrarlo. 

Ma quando non abbiamo da opporre che 
argomenti dubbj o meramente' probabili 1 , la 
prudenza richiede che I’ argomento contrario si 
esponga in up lume più debole, e si cerchi , 
quando è possibile , di scemarne la forza prò- t 
curando in vece di avvalorare con tutti i pre- 
sidi dell’ eloquenza le nostre cagioni, 

Non dee però ma i, un a rgomento^deii' avver- 
sario cè. io tutto dissimularsi, nè sfigurarsi, o 
mettersi in un falso lume. Poiché la frode ver- - 
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rebbe agevolmente scoperta ; e allora farebbe 
pascere negli ascoltanti ii sospetto che l’ora- 
tore o per mancanza di discernimento non sa- 
pesse conoscere o per mancaoza di lealtà non vo- 
lesse confessare la-forza degli argomenti contrari. 

CAPO V. 

Jt 4 ' ; 

Della mozione degli a {felli. 

4 

, f v r. , * ’»’ *> 

* La parto patetica del discorso, ossia la mo- 
zione degli affetti , è quella in cui più che in- 
altre Teloqnenza fa prova del suo potere. Im- 
perocché doq basta convincere l'Intelletto de- 
gii uditori , se noti $ sa a proposito movere 
anche , e piegare la volontà loro all’ adempi- 
mento di quello chó f , si desidera ; «è ciò si. 
ottiene, 6e non col sapere a proposito destar 
io essi gli atti convenienti. 

t principali affetti che può occorrere all’ ti- 
ratore -di eccitare, secondo le diverse circo* t 
stanze nei suoi uditori, saranno I’ oggotto déf . 
primo articolo di questo capo; nel secondo ar- 
ticolò esporremo alcune considerazioni genera- 
li intorno alla mozione degli affetti, 

,t ' ** w • . < * > ’ * ' 

», 4 i . . « 

‘ Articolo"!; 

, », ... ;L. \ - .... J 

v v Dei prinbipali affìtti che alCoraUr* 
pub occorrer di eccitare . 

; . ; i 4 j 'ili* !!• < ; ’ ì 

Questi sofio' preci pnarrieqrté T artiere o l’ ó- 
dio, l'ira e Yindegnazione , o la mansuetudine , 
la clemenza , Ta compassione, Vallegrezza , o la 
tristezza, e la consotazìone , il timore , o la 
speranza , il coraggio, e rémnfazionc. 

Per eccitare questi affetti i mezzi piu con- 
venevoli sono isegHentir * 


\ 
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Amore . 

, > 

L’amore si desta primo eoi dipingere viva- 
mente i pregi della persona, o della cosa ver- 
so di coi si desidera d'infìammar l’animo de- 
gli uditori: secondo col rammentare le utilità, 
o i benefici! che se ne sono ottenuti , o che 
se ne possono ottenere ; essendo la gratitudi- 
ne dei beni avuti, e la speranza di quelli che 
aver si possono, due dei più forti stimoli a 
conciliare l’amore; ’ 


• * * • * « •••*.*, 

L’ odio si eccita per lo contrario cól pre- 
sentarne nel più orrido aspetto i vizi e difet- 
ti della persdna, o della cosa abbonita , e i 
mali che ne sono provenuti o che possono 
provenirne. Per questo modo Galgaco- presso 
Tacito ( nella vita d’Agricola ) cercò di accen- 
dere l’odi.o dei Britanni contro i Romani : « La- 
» droni del mondo, devastate tutte le terre,. 
» in mancanza di queste ora cercano il mare. 
» Se ricco è il nemico, avari; se povero am- 
d biziosi : non l’Oriente non l'Occidente può 
» saziarli. Soli bramano con pari affetto e le 
j> dovizie e l’inopia di tutti. L’involare, truci- 
do dare , rapire con falsi pretesti chiamano im- 
d pero ; e dove formano solitudine e deserto, 
r> la dicon pace » (1). 

(i) Raplores orlis, postquam cuncta vastantilus de- 
faere terra e, mare scrutantur. Si locuples hostis est, 
avarii ti pauper ambiliosi : quos non ■ Oriens non Oc- 
cidens satiaverit . Soli omnium opes atque inopiam 
pari affeclun} concupiscimi. Auferre , trucidare , rape- 
fa Itis nominibus imperium } atque ubi solitadinem fa- 
cilini pacem appellant. 
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L’ tra pi attizza col ricordare agli uditori?, e 
amplificarne le ingiurie che hgn.ricevutómas- 
simomente se , fatta . eoo ' animo deliberato è 
SfoaJi, giusto motivo, e accompagnate da insulto 
o da disprezzo,* In questa guisa L!em,ostene si sttw 
diò (|i accender l r ira degli Ateniesi, contro Filip- 
po, e \Cicer<yìe .contro dr Caulinare dintorno. 


ilv 
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IndegnaZionc 
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Si eccita V indegna zipM 4 io] mostrare i vizj, la 
viltà, la turpitudine di chi gode onori non meri- 
tati,, massimamente se acquistati per torte vie, e 
sostenuti ^coo alterigia o,.cpn fasto ribultaote.A 
ciò. diretta è l’ invettiva di Orazio contro Voi- 
tejo Mena liberto di Gneo Pompeo (Ep, iy], 

» Costui sotto il flagello dei^HTriumviri 
t> Ha *il bandito* stancato,"’ 

» E nei fondi or mille jugerì *'* 

. » Solca villan calzato; >, 

» D’apio la via coi suoi destrieri ci logora: 

*> Egli nei primi seggi. -■ , s - - 

v Gran cavalier siede al teatro , e ridesi , 
»_Otton delle tue leggi (1) ». 

Trad. dell ’ Ab, Veoiai. 

Mansuetudine , e clemenza. - ■ 

La mansuetudine, la clemenza, il perdono si ot- 
tiene invece confessando ingenuamente e som- 

(i) Sectus Jlagellis hic iriumviralibus 
Praeconis ad faslidìum , 

Arat falerni mille funài jugera , 

Et Appiam mannis terit '» 

Sedilibusque magnus in primis eques , 

Odiane contemplo , sedei. 
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mossamente il mal fatto, o il delitto commes- 
so ; ma espónendo al tempo stesso tutto ciò 
che può valere a diminuirlo protestando che 
non fu per mal’ animo, ma per errore, o inav- 
vertenza, o accidente , o necessità prometten- 
done ammenda; ricorrendo per ultimo alla bon- 
tà, o generosità della persona irritata. Così Ci- 
cerone per placar Cesare sdegnato contro Lu- 
gano dopo aver detto quando giovar poteva a 
giustificarlo; « Così, dice, trattar si suole di* 
" » nanzi al giud ee; ma io qui parlo adunpa- 
» dre. Ho errato, ho agito sconsigliatamente, 
» ne son pentito, ricorro alla tua clemenza ; 
v chieggo perdono del mio delitto , pregoti à 
» condonarlo. Se niun l'avesse impetrato, àr- 
» rogante sarebbe la mia domanda ; ma se 
» moltissimi, deh porgi il soccorso tu mede- 
» simo che data ne hai la speranza (1) ». 

Assai pur giova per ottenere il perdono di 
un delitto il rammentare i meriti precedenti del 
reo. Con questo ottènne il vecchio Orazio che 
il figliuol suo uccisore della sorella andasse im- 
punito. <( Dunque costui, disse egli, che testé 
» onorato, e per la sua vittoria trionfante en- 
» trar vedeste , o Romani , ora avvinto sotto 
td alla forca mirar potrete far le percosse , e 
»'fra i tormenti? Un sì deforme spettacolo gl» 
» occhi medesimi degli Albani appena pótreb- 
» bero coiffportare: Or va , o littore stringi 
» le mani, che dianzi armate procacciarono al 
» popolo romano V impero. Va fascia il capo 
» al liberatore di questa città ; sospendilo al 

(l) Ad ìtidìcem sic agi solet • sed ego ad patron 
loquor Erravi , temeve, feci poenilet , ad clcmcntiam 
turni confui’io, delieti ventura pelo , ut iguuscas oro. 
Si nemo impetrava , arrogante r; si plurimi , tu idem 
fer opem > qui spem dedali. 
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» tronco infelice; sferzalo o dentro il pomerio, 
» cioè io mezzo a que’ trofei e a quelle spoglie 
» de' nemici, o fuor del pomerio , cioè fra i 
» sepolcri de’ Curiazj. Perciocché in qual parte 
» potrete voi condurre questo giovane, dove i 
y> monumenti della sua gloria non lo scampino 
» dalla bruttezza di un tal supplizio (i) » ? 

Compassione. 

' V V 

Si desta la compassione verso degli attrai ma- 
li, 1. mostrandone con una viva e ben circo- 
stanziala pittura la grandezza o la diuturnità; 
2. col far vedere che !’ infelice nesia immerite- 
vole, o degno anzi di migliore fortuna; 3. col 
dimostrare 1’ opportunità , o facilità, o conve- 
nienza de’ mezzi per sollevarlo. Il sottoporre poi 
agli occhi medesimi degli uditori l’aspetto dei 
mali di cui si cerca il riparo, l’infermità, la 
mendicità, lo squallore, l’opposizione, 1' av«* 
vilamento della sciagurata persona, è il mezzo 
più valevole a movere la compassione , giacché 
troppo fondato sull’ esperienza è l'avvertimento 
à\Orazio ( De Arte poet. ) : 

Il cor più tardi 

Tocco è da ciò che per gli orecchi scende, 

(i) Hunecine quent modo decoralum , ovantemque 
ridona incedentem vidistis , Quirites eun i sub furca 
vinctum inler verterà et cruciata* videre potesti », quod 
vix Albartorum oculi tam deforme spectaculum ferre 
possenti /, liclor colliga manus , quae paulo ante ar- 
matae imperium Populo R. pepererunt. I , caput ob- 
nube liberatori s hujus urbis ; arbori infelici suspende 
verterà rei intera pomoerium , modo inter illa pila 
et spolia hostium , vel extra pomoerium , modo inter 
sepulcra Curatiorum, Quo enim ducere hunc j uve- 
rem potesti j, ubi non sua decora eum a tanta foedi '• 
late supplica vindicent 1 Liy, lib. i. 
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« Che non da quel che ai fidi occhi s’ espone, 
<* E a se io stesso spettator racconta (1). 

-• . ... Allegrezza , e tristezza. 

Svegliasi V allegrezza all* occasione di od at- 
\enimento felice come per un’ illustre vittoria , 
o per la cessazione di una guerra disastrosa 
con una pace utile ed onorevole., o per la gua- 
rigione , o la venuta , o il ritorno di un per- 
sonaggio riguardevole e pubblicamente amato, 
o per qualche pubblico beneficio ec. : e questa 
allegrezza si rende tanto maggiore , oon sola- 
mente quanto più grande si mostra il bene ot- 
tenuto , ma eziandio quanto giugno più nuovo 
e inaspettato, o quanto è stato desiderato più 
ardentemeute , o quanto maggiormente temevasi 
di non conseguirlo. 

Tristezza. 

La tristezza pubblica nasce all’incontro per 
una pubblica calamità qual è un terremoto , 
una inondazione, un incendio , una devasta- 
zione di campagne , o la morte di una persona 
amata pubblicamente. L’ultimo caso fornisce 
il soggetto delle oraziooi funebri i io cui sic- 
come la pubblica tristezza torna a lode del 
defunto, cosi l’oratore cerca di eccitarla mo- 
strando la grandezza della perdita fatta. Dalle 
oltre pubbliche calamità prendono gli oratori 
sacri argomento per risvegliare con una salu- 
tare tristezza un' efficace compunzione nell'a- 
nimo degli uditori, onde col pentimento e l’ e- 
meoda cerchino di placar l’ira del Cielo. 

(<) Segnus irr itan t animo s dentista per aurem , 

Quam quae sunt oculis subjecla Jìddibus , et quae 

Jjjte siti tradii spectalor. 
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. Consolazióne.’ • 

Awieb qualche volta anche ad un pubblico 
oratore di do^re in una pubblica sciagura sta- 
diarsi di* confortare, e rianimare gli spiriti ab- 
battuti come accadde a Demostene dopo la di- 
sposta battaglia di Cheronica. Più comunemen- 
te però la consolazione è diretta a particolari 
parsone nelle loro pmate'disawenture. E que- 
sta si eccitai 1* col procurar di diminuire l’ a- 
spetto del male che dall’ immaginazione, mas- 
sime nei primi momenti, sempre di molto suo- 
le ingrandirsi; 2. col risvegliar la speranza di 
un rimedio o di un compenso; 3. col ricordare 
alla «persóna addolorata quei sentimenti di for- 
t zza e magnanimità, che la ragione e la re- 
ligione in simili casi debbono ispirare. 

v — ' • rat* 

dimore. 

5’ infonde il timore col mostrar la grandezza 
di un pericolo o di un male imminente, e 1’ u- 
ii li tà o insufficienza de’ mezzi qualor si tardi 
a ripararlo. Cosi Cicerone , dipinti i mali che 
*oprastavano dalla congiura di Cat.lina colla fi- 
gura di visione altrove accennata; « Veder già 
» pirmi questa città, splendore del mondo, e 
■» rocca di tatte le nazioni da universale incen- 
» dio improvviiamonte distrutta éc. » , sog- 
g unge: « Laonde dell’ estrema salvezza vostra, 
» e del popolo romano, delle vostre mogli e dei 
» vostri fi :Ii, de’ miaori e maggiori templi, del - 
» la libertà e salute d'Italia, dell’ intera repub- 
» Mica, sollecitate a deliberare con diligenza 
» e fortezza siccome avete incominciato (1)». 

(i) Quapropler de sum.-na salute v estro , r Po pulì que 
rotti, de i 'estri* conjugibus ac liberis , de fanis actem - 
pii* , de liberta t c ac salute Italiae , deque universa Re - 
puUica decern ^ c d iligen ter * ut iasliuiùtis , oc farli* 
ter. la Gatti. i\ . 
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Speranza e coraggio. 

La speranza e il coraggio invece si avviva 
rappresentando la probabilità o facilità di otte- 
nere il bene che si desidera o di evitare il mal 
che si teme: probabilità e facilità cho ricavasi, 
dalie proprie forze, come sono dignità, ricchez- 
ze, potenza, ingegno, esperienza , industria , 
robustezza ec. ; 2. da quelle che aspettiamo 
dagli amici; 3. dalla debolezza degli ostacoli 
che oppor ci possono i nemici. Per questo modo 
Cicerone dopo aver col timore de’ mali immi- 
nenti sollecitati i Romani alia spedizione contro 
di Cati’.ina, gli anima colla speranza di una certa 
vittoria, dipingendo prima la confusione, il di- 
sordine, la debolezza delle turbe faziose ch'ei 
seco aveva, indi aggiungendo: « Schierate ora, 

» o Quiriti contro a queste si egregie soldale- 
i ) sche di Goti lina i vostri presidj e i vostri 
ì) eserciti; e prima a quel gladiatore abbattuto 
» e ferito opponete i vostri consoli, e i vostri 
» comandanti; poi contro quella sbattuta e do- 
» bi 1 itata banda di naufraghi fuor conducete il 
» fiore e il nerbo di tutta Italia » (1). 

Emulazione. 

- * 

■ * 

A destar 1’ emulazione Dulia piu vale che il 
proporre lo splendore e la gloria de’ grandi esem- 
plari; spezialmente della propria patria o oazio- 
ue, e più ancora se sieoo tuttor viventi; mostrare 

(i) Intimile nunc, Quirite* , contra has tam praca 
clnras C alitili ae copia t destra praesidio , vestrosque 
cxercilusp et primum gladiatori itti confecto et sauC'C 
Consutes. Imperaloresque veslros opponile ; deinde 
contra illuni nauj'ragiorum ej»clam ac deViluatamma- > 
riunì fioretti lotius llaliae ac robur educi.e. In C«*M. 1*- 
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i mezzi cui 6000 giunti alla loro grandezza; 9 
animar la speranza di poter coi medesimi mez- 
zi e con altri agguagliarli o superarli. Così Te- 
mistocle dalla gloria di Milziade .per la vitto- 
ria di Maratona si sentì acceso di un *ko de- 
siderio di pareggiarlo Dell’ arte della guerra , 
siecome avvenne. Cosi Tucidide all’udir legge- 
re con generale applauso da Erotodo la sua 
storia tali stimoli di nobile emulazione sentì, 
che non potè trattenere le lagrime: il £ehe E- 
rodoto veggendo, disse al padre di lui : « Beo 
» sei avventurato che un figlio hai sì bramoso 
» di lode » \ Nò andò molto che là gloria di 
Erodoto nel genere storico fu da Tucidide ag- 
guagliata. 

A b t ì c o l o II. 

Coneìderazioni generali intorno alla mozione 
degli affetti. 

Dopo aver accennato i principali mezzi, eoo 
«ni eccitare si possono i varj affetti nell' ani- 
mo degli uditori; alcune generali 'avvertenze 
è necessario aggiungere, che aver si debbono 
di mira per arrivare più agevolmente al pro- 
posto fine. 

lo primo luogo adunque non dee mai l’oratore 
sforzarsi di svegliare in altri ud affetto , dai 
quale non sia egli medesimo vivamente commosso 

e 1 

« Se vuoi che io pianga, dei tu pria dolerti» ( 1 ). 

dice Orazio egregiameote a questo proposito : 
e Cicerone p ! ù a lungo nel secondo libro de 
oratore esige « che lotti i movimenti che fora- 
tore v.orra, desiare nei giudici, io lui medesi- 

(i) . . .Sì vis me fiere dolendum est. 

Pvimum ipii libi, Ait $ Poe. 
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» mo veggansi impressi. Perciocché non è a- 
» eevole, dice egli, il far che adirisi il giudica 
» contro di quel che tu brami , se tu mede- 
x> simo soffrirlo sembri placidamente, nè che 
l’odii, se te prima noo vegga tutto di odio 
x> infiammato; nè che pieghisi a compassione sa 
x> colte parole, colle sentenze, colla voce, col 
» volto colle lagrime finalmente non gli ma- 
„ oiCesti i segni del tuo dolore. Come non vi 
j> ha materia così facile ad avvampare , che 
» possa accendersi ove il fuoco tu noo vi ac- 
» costi; così noo vi ha mente sì apparecchiata 
» a sentir la forza dell’ oratore , che possa mai 
» riscaldarsi, ove tu stesso infiammato ed ar- 
j) dente a lei non ti appressi (1) »• 

lo 2. luogo non dee tentarsi di mover.e il 
cuore se l'intelletto prima non è ben convinto 
che la passione che vuoisi eccitare sia giusta 
convenevole, doverosa, adattata alle circostan- 
ze. Chi volesse destare un affetto che l’udito- 
ro'noo vedesse ragione sufficiente di dover 
concepire, si renderebbe ridicolo. 

3. Deesi perciò alla mozione degli affetti saper 
trasciegliere il luogo opportuno. Questo suol es* 
sere comunemente la perorazione, essendo a co- 

Ut omnes molus , quos oralor adhibere volti ju- 
dici, h ipso oratore impressi, atque inusti esse viden - 
tur JSeque emm facile est per fi cere , ut irascetur cui 
tu velis, judex, si tu ipse id lente f erre ideare , nc- 
que ut oderit eum quem tu veli* , nisi te ipsum Jia- 
cvantem odia antèa viden t ; neque ad misencordiam 
adducitur, nisi ei tu sigila doloris lui ver bis, senten- 
ti is voce, vultu , collacry matione deiuque ostenderu. 
Ut enim nulla materies tam facilis ad exardendum 
est quae nisi admoto igne ignem concipere possiti sic 
nulla est mens tam ad comprehendendam vim orato- 
rie parata quae possit incendi , nifi infiammatili ip*e 
ad eum et aìdcot accciseris. 
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se eguali conveniente il serbarsi ad infiammar 
f animo degli uditori dopo che le ragioni ab- 
biano prodotto Sulla !or mente l’ intero effetto. 
Contuttociò se 1’ occasione presentasi di desta- 
re a proposito qualche movimento anche nel 
mezzo del discorso, non dee tralasciarsi. 

k. Dee guardarsi però di non dare all’ udi- 
tore verun annunzio preventivo, che vogliasi 
entrare nella parte patetica : ciò noo farebbe 
che metterlo in guardia, e raffreddarlo. Il mi- 
glior metodo è di condurvelo insensibilmente, e 
con accorta preparazione metterlo in tali circos- 
tanze,© tali immaginazioni presentargli, che scal- 
dino le sue passioni prima che ei se ne avvegga. 

A ciò in quinto luogo è necessario saper u- 
8are il linguaggio e lo stile che aile passioni 
conviene. Osservisi in qual maniera si esprima 
che 'trovasi agitato da una passione forte e reale: 
il suo linguaggio si vedrà sempre senza affet- 
tazione e semplice: animato benul da forti e ar- 
dite figurè, ma nudo di ornati e di finezze* Un 
uomo appasBiooato non ha agio di andar rin- 
tracciando i giuochi d’immaginazione. L’ aoimo 
suo tutto pieno dell’oggetto che lo riscalda al- 
tro non cerca, se non di presentarlo in tutte 
le circostanze, e con tutta la forza con cui 

10 sente. Tale esser dee lo stile dell’ oratore 
ove voglia esser patetico: e tale sarà . qualor 
parli secondo un reale ei intimo setitimenlo. 

berciò in 6 luogo deesi pur fuggire d’ intrec- 
ciar nella parte patetica del discorso alcuna cosà 
di diverso genere ; lasciar da banda ogni di- 
gressione che pòssa interrompere o distornare 

11 naturale corso deli’ affetto che a nascere inco- 
mincia; sacrificare ogni ornamento comunqaa 
splendido che divertir possa la mente dal princi- 
pale oggetto, e trattener piuttostorimmagioaàio- 
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ne che movere il cuore. Pereiò le similitudi- 
ni in mezzo alla passione sono sempre inop- 
portune , spezialmente se troppo artificiose; e 
pericolosi sono pure i troppo luoghi e sottili . 
ragiooamenti, quando trattasi di eccitare forti 
commozioni. Pochi argomenti ma efficaci, po- 
chi sentimenti ma energici ^produrranno as- 
sai più effetto che le lunghe dicerie, e le più 
ricercato o più ingegnose acutezze. 

In 7. ed ultimo luogo lo stesso patetico non dee 
mai prolungarsi soverchiamente. I fervidi moti 
sooo troppo violenti per esser durevoli. Soprat- 
tutto' fuggasi di spingere la passione troppo ol- 
tre, o cercar di innalzarla sopra allo stato na- 
turale. Chi sforzasi di accendere i suoi uditori 
oltre al dovere, adopera senza avvedersi il mez- 
zo più efficace di raffreddarti. Uno esempio di 
ciò abbiamo in Cicerone medesimo nella setti- 
ma delle sue Verrine, in cui dopo avere con ? 
tutti « più forti colori dipinta la crudeltà di Ver- 
re contro di Gavio cittadino romano, e destata 
contro di quello l’ indegnazione più viva , per 
voler portare la cosa più innanzi, scema, inve- 
ce di accrescere* 1’ impressione già fatta. » Se 
» queste cose egli dice , io descrivessi ; non 
» ai cittadini romani non agli amici della no* 

» etra città, non a persone che udito avessero 
» il nome del popolo romano, finalmente se non 
» agli uomini, ma alle bestie; e per andar più 
» innanzi, se in qualche desertissima solitudine 
» ài sassi ed agli scogli me ne dolessi pur tutte 
» le cose mute e inanimate a tanta e si indegna 
» atrocità rimarrebbono commosse fi)»: dove 

(i) Si haec non ad cives romanos, non ad amico s 
nosirae cmtatis , non ad eos qui pop ut i romani no- 
mea audissent, t.denique si non ad homines % verum 
d d bestiai t acque ut iongius progrtdiar , si in aliqua 
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Ja studiata amplificazione, l'iperbole eccessiva 
la declamazione ampollosa fanno svanire tutto 
11 patetico. 

• CAPO VI. 

Della perorazione e eonchiusione. 

Quando il discorso ammetta la mozione de- 
gli affetti, questa come abbiamo detto , riser- 
basi principalmente alla perorazione. 

Ma non ogni ragionamento richiede che ab- 
biansi ad eccitare le passioni! lo un discorso 
di semplice discussione il patetico sarebbe fuor 
di proposito. Qui giova invece il riassumere 
io breve tutti gii addotti argomenti , metten- 
do io ultimo il più calzante, perchè ne riman- 
ga nella mente degli. uditori un* impressione 
viva e profonda. 

Egli è poi di somma importanza in ogoi ra- 
gionamento il saper cogliere il preciso tempo 
di concbiudere, sicché il discorso arrivi al giu-, 
sto punto senza finir bruscamente e all'improv- 
viso, nè ingannar l’aspettaziooe degli uditori, 
stancandoli con un soverchio allungamento t 
qnaodo si credevano al fine già pervenuti. 

È pur di mestieri il saper terminare con gra- 
fia, con vigore, con dignità, sicché gli animi 
degli ascoltatori si lascino tuttora riscaldati, e 
si licenziino con una favorevole disposizione 
non meno verso al soggetto che all'oratore.-. 


desertissima solitudine ad saxa y et ad scopulos kaec 
conqueri , et deplorare veliera : lamen omnia muta , 
et inanima tanta t et (affi indigna rerum atrocilate 
commoverentur, • • 
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CAPO VII, 

Della pronunzia, e dell’azione, x 

Demoslene interrogato qua! fosse il pfimo 
pregio di an oratore, rispose il porgere; poi • 
quale il secondo, ed il terzo, di nuovo rispo- 
se il porgere. £ certamente la maniera dei 
porgere è di tanta importanza, che assai più 
effetto farà sull'aoimo degli uditori un medio- 
cre discorso ben presentato ; che un buono t 
recitato in maniera sgarbata o melensa. 

Nè ciò è senza ragione. Perocché il tono 
della voce, gli sguardi, i gesti , e io genere 
l'azione tutta del porgere, siccome accostansi 
maggiormente al linguaggio delta natura cosi 
sono interpreti delle idee e degli alletti nostri 
usai più fedeli, più pronti e piu vivaci che 
non le stesse parole. 

Perciò reggiamo sovente che uno sguardo 
espressivo, od un grido appassionato , senza 
parole, trasmettono in altri idee più vive , e 
destano passioni più forti che non farebbe il 
più eloquente discorso. Laddove un ragiona- 
mento languidamente pronunziato fa credere 
che l’oratore medesimo non senta quell» che 
dice. E di questo appunto acconciamente si valse 
Cicerone contro M. Callido, il quale accusava 
uno di aver tentato di avvelenarlo, ma espone* 
va l’accusa in manièra fredda, e senza nessun 
vigor di azione. « Se non fingessi o M. Callido 
y> disse egli, agiresti tu a cotesto modo fi)»? 

Gli oggetti, che un pubblico dicitore dee par- 
ticolarmente aver di mira per confermarvi la 
sua maniera del recitare, sono due: 1. di reci- 
tare in modo che sia agevolmente e pienamente , 

(i) An tu, M. Callidi itisi fìngerà, sic ageresì 
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ioleso da tutti ;• 2. di recitare con grazia e 
con forza.-oude piacevolmente inlertenere , e 
movere efficacemente i suoi uditori. 

A R T I C 0 L 0 I. 

Della chiarezza nel recitare. 

•' ' * 

A farsi intendere chiaramente e agevolmente 
riehiedesi un giusto grado nella forza , e so- 
norità della voce , e Qua distinta , posata , e 
eonvenevol pronunzia. 

Perciò in li luogo dee 1’ oratore sforzarsi di 
empiere colla sua voce tutto lo spazio occupa- 
to dall’udienza. 1 * 

• La forza di voce, che a ciò si richiede, di- 
pende in gran parte dalla natura; ma può an- 
che ricevere molto ajuto dall’ arte vale a dire 
dal giusto tono , e dall’ accorto maneggio di 
quella. 

' /■ Ognuno nella sua voce ha tre toni, l’alto, 
il mezzano, ed il basso. L’alto è quel che^si 
usa allorché chiamasi alcuno assai Hi lontano; 
il basso è quel che si accosta al parlar setto 
voce; il mezzano è quel che impiegasi net co- 
muo conversare , e che dovrebbesi pur ado- 
prare ordinariamente nei pubblici discorsi. 

Egli è un errore di supporre che abbia a 
prendersi il più alto tono di voce per farsi ben 
intendere da una grande adunanza. Quest' è 
confónder Ira loro due cose ben differenti , il 
tono della voce, e la forza del 6uono. Uo par- 
latore può rendere la sua voce più forte, senza ; 
alterare il tono ; e noi possiamo sempre dar 
maggior corpo, e più durevole forza di suono 
a quel tono di voce, a cui siam costumati Del 
conversare, che ad un tono più allo, il quale 
difficilmente può sostenersi.--;. ... 
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Util regola in ciò è fissar 1* occhio allo per- 
sone p^ù Ristanti, e supporre di parlare con 
quelle, perciocché naturalmente e -meccanica- 
mente noi proferiam le parole con quel grado 
dì forata, che possa* farci ascoltare dalle per- 
sone * a . cui dirizziamo il discorso. 

La seconda cosa, e ancor più essenziale, ebe 
a farsi beo intendere si. ^richiede,' è la distinta 
articolazione. Con questa un nomo di deboi 
voce arriverà più lontano, chè non possa una ' 
voce fortemala articolata. A ! clù>pertanto ogni 
pubblico dicitore dee por moltissima cura , e 
fax che ogni sillaba, ogni lettera si sente di- 
stintamente/ senza mozzarne alcuna, o masti- 
carla Ira i denti, o appannarla. Difetto comune 
dei Lombardi e principalmente di mozzare l’ uU 
lima , sillaba delle- parole terminate in e ed in 
a, il che viene dal pronunziare quéste vocali* 
sol fine delia parola sì strette e Chiuse, che 
appena si sentono^ del qual difetto sono esenti 
i Toscani ed i Romani , che 1’ e, o l’o finali 
proferiscono* sempre più aperte. ; , • 

La terza cosa che si richiede, è il pronun- 
ziare con un convenevol grado di possanza. 

La precipitazione del parlare confonde ogni 
articolazione ed intelligenza , come dall’ altro 
canto una pronunzia stentata e strascinata 
rende ogni discorso noioso e pesante. Una po- 
satezza decente per lo contrario dà forza e di- 
gnità al ragionamento, è di un grande ajuto alla 
voce per le pause che permette di fare'più facil* 
mente, ed abilita il parlatore a spiegare tutti i 
gaoi suoni con maggior forza e modulazione. 

Lai .cosa che deve attentamente studiare ogni 
pubblico dicitore, è la proprietà della pronun- 
zia, cioè il sape* Aare a ciascuna parola quel 
Buono, che più corretto*' e gentil uso della lin- 
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gua le appropria, schivando le pronunzie roz 
re, e volgari, o dei corrotti dialetti, lo que- 
sto la . pronunzia da’ Romani supera tutte le 
altre d r Italia, e ancor de’ Toscani medesimi , 
le cui aspirazioni sostituite a! ca, che, ec. ren- 
dono soventi volte il suono delle parole e con- 
fuse e ingratissimo. 

Viticolo 11* • 

* — • , • • l * 

Della grazia e' della forza di' recitare. . . 

Queste da quattro capi principalmente di- 
pendono , enfasi , pause , toni e gesti. < 

1. L’ enfasi è quel piò gagliardo e pieno suo- 
no, con cui sogliamo distinguere le parole su 
cui vogliamo che fermisi dall’uditore pertico* 
la r mente T attenzione. Dall’ accorto maneggio 
dell' enfasi dipende tutta Ja vita e Io spirito di 
ogni discorso : e col solo diversificare la coU ■ 
locazione di quella noi possiamo presentare agli 
uditori il medesimo sentimento in aspetti affat- 
to diversi. Nelle seguenti parole del Salvatore 
a Giuda: a Tu tradisci con un bacio il figliuolo 
dell’ Uomo! » facendo forza sul tu , si mostra 
l’ ingratitudine di Giuda per la relazione che 
aveva col suo maestro ; facendola sul tradisci 
risalta l’enormità del delitto di tradimento; ap- 
poggiando sulle parole con un bacio , rilevasi 
l’indegnità del mezzo adoperato, col volgere ad 
offesa uo segno di amicizia e benevolenza; fi- 
nalmente battendo la voce Sul figliuolo dell'uomo 
si indica la gravità dell'offesa per la dignità 
della persona oltraggiata. Le. quali cose si pos- 
sono anche rilevar tutte quante facendo sopra « 
ciascuna un’enfasi separata, come: Tu 1 tradi’ 
eoi 1 con un bacio l il figlimi dell’ Uomo l 
Non Sono però le eafasi da moltiplicarsi so- 
verchiamente. Se il parlatore con una copia di 
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enfasi risentite cerca di dare grande importaa- 
za a tutti t nonnulla, ben presto insegna a non 
farne più nessun conto. li riempiere ogni sen- 
tenza di parole pronunziate enfaticamente , è 
come riempiere .in un I bro tutte le pagine di 
parole corsive , che iovece di distinzione ge- 
nerano confusione maggiore. 

lo tutti i discorsi preparaci, per avvezzarsi 
a collocar l'enfasi ai debiti luoghi , sarebbe 
di grande utilità il leggerli prima * tir. recitagli 
privatamente ; notando colla penna le parole 
enfatiche .io ogni sentenza, o almeno nelle par* 
ti più rilevanti del discorso, e metterle Ossa? 
mente a memoria, invece di abbandonare, ca- 
rne si fa comunemente , questa parte essen- 
zialissima della ..declamazione 'all'atto stessa 
della pubblica recita, e agli accidenti che quivi 
possono intravvenire... •• t . . 

II. Le pansé sono di due specie,, vale a dire 
le enfatiche , e quelle che servono soltanto a 
distinguere i sensi,. .. tl . ».« , • 

. Una pausa enfatica si suol fare dopo aver 
detta alcuna cosa di particolare momento, su. 
col vuoisi fissare l’ attenzione dell’ uditore ; e 
qualche volta pur si premette. Siffatte pause 
producono lo stesso effetto, corno le forti en- s 
fasi ; e sono soggette alle medesime regole , 
spezialmente a quella che non sieoo ripetute 
troppo sovente. 

Àia v!’ più frequente e primario uso dello pau- 
se è quello di segnare la divisioni dei sentimen- 
ti, e nel tempo stesso dar campo all’ oratore, 
di prender fiato. La propria e graziosa distri- 
buzione di queste pyise è ano degli artifizj più 
delicati, e più difficili nel recitare. Il governo , 
del fiato richiede moltissima cura, sicché il dici- 
tore non sia costretto a staccar le parole, che per 
' ’ ' » » 
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la loro connessione domandano di essero pro- 
ferite senza la minima separazione. É un in- 
ganno il credere • che abbiasi a prender fiato 
solamente alla fio del periodo , ove la voce 
vien declinando. Può facilmente pigliarsi anche 
negl’ intervalli del periodo ,;ove la voce ò so- 
spesa solo per un momento: o con questa e - 
conomia si può averti© sempre una provigione 
sufficiente per recitare anche i piu lunghi pe- 
riodi senza sconvenevoli interrompimenti. 

Della durata di queste pause non può darsi 
esalta misurai Talvolta conviene una lieve e 
semplice sospensione di voce ; talòf richiedesi 
nella voce un principio di cadenza f e talora 
quella cadenza totale , ^ehe dinota fa fin del 
periodo. In tutti questi casi dobbiam prender 
norma dalla maniera c'oh cui la natura c’ In- 
segna a parlare , qualora siamo impegnati in 
un premuroso discorso con altri. 

Una particolare difficoltà nel far le pause 
assestatamente (che sebbene appartenga pro- 
priamente alla terza parte , non vogliami la- 
sciar di accennare in questo luogo , giacché 
ce n offre T occasione ), si è quando si hanno- 
a leggere o recitare dei versi. La difficoltà na- 
sce dal combinare la melodia del verso, che 
detta all' orecchio le sue proprie pause con 
quelle del senso , che qualche volta sono po- 
ste a luoghi differenti. 

Due specie di pause appartengono alla mu- 
sica del verso, 1’ una delle quali è sol fine di 
esso , 1 altra nel mezzo secondo gli acceoti. 

Rispetto alla pausa finale, nei ve rii sciolti 
massimamente , nei quali vi ha gran libertà 
di legare un verso coll’ altro, e sovente senza 
sospensione di senso , è stato quistionato , se 
per leggerli con proprietà debbasi avere alcun 
riguardo alla fine del Terso* - 
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Or sai teatro, ove dee sempre schivarsi l’ap- 
parenza di parlare io versi, noo vi ba dubbio 
che quelle cadenze del verso, che noo fan pau* 
sa col senso , non debbono rendersi percetti- 
bili all' orecchio. Ma nelle altre occasioni ciò 
mal converrebbe ; imperocché a che serve la 
melodia, o a qual fine il poeta compooe in 
versi, se nel leggerli sopprimiamo i suoi nu- 
meri, e li degradiamo a mera prosa ? Dobbia- 
mo adunque leggerli in maniera da rendere 
ognun di quelli sensibili airoreccbio. Al tempo 
stesso però dobbiamo in ciò evitare ogni appa- 
renza di cantilena. La chiusa del verso, dove non 
vi è pausa nel senso , non dee marcarsi con 
quel tono, che si nsa al finire della sentenza 
ma senza abbassare , o alzare la voce , deve 
soltanto accennarsi con quella leggiera sospen- 
sione cho possa distinguere il passaggio da un* 
verso all’altro, senza pregiudicare il sentimento* 

Rispetto all'altra pausa che cade nel mezzo 
del verso, allorché essa coincide colle divisioni 
del senso, il verso è facile a recitarsi* Ma quao-* 
do ton coincide,- vi ha un oerto contrasto fra 
il senso il suono che rende difficile il leggere 
graziosamente si fatti versi. In tal caso la 
regola ò di badare principalmente alla pausa 
che; chiede il senso, il trascurare quella del 
verso può render questo un po’ disarmonico , 
rea Te flotto sarebbe assai peggiore se alsuo- ! 
no venisse sacrificatoli sentimento. Questi oasi 
però di rado si incontrano nelle opere dei mi- 
gliori poeti, i quali per evitar questo sconcia 
hanno cura di far che il senso finisca sempre 
ove cade l’accento dol verso. 

111. 1 toni consistono nelle modulazioni della 
voce, ossia nelle note e variazioni di suonoche 
usiamo parlando pubblicamente. Quasi ad ogoi 

v . . * • *.«_ ?.*■**■» * * vO % 
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sentimento, e massime ad ogni gagliardo affetto 
la natura ha adattato un qualche particoLar tono 
di voce. Ogni uomo, quand* è impegnato a par- 
lare di qualche cosa che fortemente gli sta a 
cuore , anche nel comuo favellare , usa natu- 
ralmente no tono* eloquente e persuasivo. Or 
questo medesimo è quel che si deve esprimerò 
« nel foro , e sul pulpito ,.e nelle pubbliche 
adananze; non formarsi , come da alcuni ma- 
lamente si pratica, delle cantilene monotone , 

o caricate , affettate , contrarie alia natura. 

% * 

» Parla : vizio cornane è che nessuno 
» Parla , ma a tesa voce ognor declama ; 
ì> Com' uom tu parla questi mugge, o latra, 
» Quegli urla , altro raglia ; udir non puoi 
» Mai voce d’ uom, che con ragion favelli (l)t 

cosi dice assestatamente un poeta del secolo 
XVII io un poemetto intorno ai gesto, e alla 
voce dell’oratore. 

IV. Rispetto ai gesti, e a ciò che nel pub- 
blico aringare generalmente chiamasi azione , 
la regola fondamentale è quella stessa chetib- 
biamo testé accennata riguardo ai toni. Pon- 
gasi mente agli sguardi, ai gesti, ai movimenti 
delia persona, con cui la premura, 1’ indegna- 
zione , la compassione , il dolore , e gli altri 
affetti si palesano piò vantaggiosamente net co- 
mun favellare degli uomini, e questi prendansi 
per modello. Siccome alcuni però hanno natu- 
ralmente dei movimenti sgarbati, che ò neces- 
sario correggere; cosi a tal fine agglugoeremo 
le seguenti avvertenze. 

(i) Loquere : hoc oitium communi , loquatur 
Ut ntmo , ut tenta deùliimitet omnia voce. 

Tu loquere, ut mot est hominum : boat et latrai ili*. 
Jlle ululai , rudit hie ( fori si tatìa drgnum est ) j 
■Non hominem vo» ulta tonai rottone loquentem , 
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Chi parìa in pubblicò dee studiarsi di eonéer- ! 
var la maggior possibile dignità' in tutta l’at- 
titudine del suo corpo; Dee scegliere genera!- J 
mente una positura diritta, e piantarsi ferma- 
mente, sicché abbia una franca e piena padro- ’ 
Danza di tutti i suoi moti. Ogni ioclinazone dia 
adoperi dev’ essere all’innanzi verso gli uditori, 
che è l’espressione naturale della premura, ec- 
cetto quando abbia a significare per lo contra- 
rrlo ripugnanza, o abborrirtnento. Quanto al con- 
tegno ei deve corrispondere alla natura del di- 
scorso; e ove non si abbia ad esprìmere una 
particolare comunione, un Contegno sedo e vi- 
rile è sempre il migliore. Gli òcchi non debbono 


mai esser fissi sopra di un solo oggetto , ma 
placidamente girare su tutta I’ udienza. La parte 
rincipale del gesto consiste nel movimento delle 
mani; gli antichi forse con troppo rigore, con- 
dannavano tutti i moVimeuti fatti colla sola sini- 
stra; ma. sebbene abbastanza non veggasi per- 
chè questi abbiao sempre ad offendere, è natu- 
rale però che la destra abbia più frequentemente 
ad usarsi. I caldi effetti richieggono che il moto 
di ambe le mani si corrisponda. Ma o si gesti- 
sca colla destra o eolia mancalo con ambe- 
due egli è regola essenziale fetLfer iutlPt loro mo- 
_ vimeoti siano liberi e facili. I iiròti ‘ristretti e 
legati generalmente sono pocd graziosi; il per- 
chè debbono essi procedere dalla sfalla piuttosto ! 
che dal gomito. Anche i movimenti verticali* 1 
dall’alto al basso, che un pfoeth chiama piace- 
volmente salutar l’aria, di rado sono gradevo- 
li; e più graziosi comunemente sono gli obbliqui. 
Schivar si ? debbono parimente i moti tròppo su- 
bitanei e rapidi: la premura si piiò ottimamente 
mostrare anche senza di quelli. « Fa tutto soave-' 4 
mente, dice il primo ‘tra f drammatici' e atto*" 
Blair IL 5 
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ri. iug'esi Shakespeare , ed anche nel torrente 
,e nella tempesta della passione, sappi usare un 
temperamento che la raddolcisca ». 

Soprattutto, siccome nell’ enfasi,, .nelle pause 
e ne' toni, cosi, anche ne’ gesti e nel portamen- 
to, fuggasi ogni affettazione, che sempre gua- 
sta ogni cosa. Le nostre maniere, quali che sia- 
no, sian nostre proprie non imitate da altri , 
non presi da alcun modello immaginario. Tutto 
quello che è nativo, comunque accompagnato 
da qualche difetto , piace sempre assai più , 
perchè ci presenta l’uomo nell’essere suo, e 
perchè mostra sempre di derivare dal cuore. 
Laddove una maniera adorna di grazie studia- 
tamente, acquistale, se non è facile e sciolta, 
se scopre l’arte e 1’ affettazione uop., può a 
meno disgustare., 

CAPO Vili. 

• .* J » r . N ♦ 

Dell'eccellenza nell'arte oratoria, 9 < 

dei mezzi onde arrivarvi. . • ■ 

* . . * M «’*•*" 4 

Il divenir eccellente oratore, nel suo vero e ’ 
proprio significato, è cosa al certo da non po- 
teri ottenere si facilmente. L’ eloquenza è uaa 
delle maggiori, prove dell’ umano potere: 6 l’ar- 
te; di persuade^ «e di comandare agli uomini, 
1’ arte di non piacere soltanto all’ immaginazio- 
ne. u»a di forzar l’, intelletto ed il cuore, ^'.in- 
teressargli uditori a segon d’ impadronircene, e 
strascinarli qon noi dovunque n’ aggrada. Quante 
doti, e naturali e acquistate concorrer non deb- 
bono, per condurre quest’ arte a perfezionè} Una 
gagliarda e^ferma immaginazione richiede^,. una 
pronta e vivace sensibilità di cuore, ^congiunte,; 
con sodo giudizio . .con buon,, senso ^cou pfe-1 
di spirilo; ^owito 4a’ lunga * 
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studio intorno allo stile e al modo di compor- 
re; sostenute poi dalie doti esteriori di una gra- 
ziosa maniera, di una presenza dignitosa , di 
una voce piena, sonora, pieghevole. Qual ma- 
raviglia pertanto, che il perfetto oratore sia uno 
de’ caratteri più difficili e più rari a trovarsi/ 

Non è tuttavia da disperare. Anche ai disot- 
to dell'assoluta perfezione vi ha molti gradi, 
che occupare si possono con onore, e quanto 
quella è più rara e difficile, tanto maggior 
gloria è 1' accosta rvisi da vicino, quand’ anche 
non si potesse giugnervi interamente. 

Quello che occupa il primo e’più alto grado 
nell’ ordine de’ mezzi per acquistar lode nell’ e- 
Joqueoza, è il carattere e la disposizione per- 
sonale. , ; , 

Perchè uno sia oratore veramente persuasivo, 
ni.una còsa e pjù necessaria che 1’ esser probo e 
virtuoso. Era assioma fra gli antichi, che non 
pna essere oratore chi noo è uom dabbene: non 
poste òraìorem es‘se [, nisì bonum virutn. Impe- 
rocché, alila' ''persuasione troppo essenziale è Ia (1 
Intona opinione^, che abbiasi della probità, del 
candore, del de^interqsse, e delle altre qqalità^. 
morali di clù si affatica a persuadere. Queste 
dian pego o vigo.re a tutto ciò che egli dice 
espùngono V apmio nostro ad ascoltarlo eoo at- 
tenzione e piacere, e creano io noi uoa segreta 
propensione, g favor del partito da lui abbrac- 
ciato^ Laddove se !' oratore cade io sospetto di ( 
malizia e di doppiezza, o di basso e corrotto 
animo, tutta la sua eloquenza perde ogni forza. 

Oltracciò la virtù moltissimo giova per se me- 
dosi ma allo stesso progresso dell' eloquenza. Eli? 
eccita upa generosa emulazione , avviva I’ in- 
dustria, lascia la. mente libera e sgombra, la 
rende padrona di se medesima , allontanando 
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quelle [anioni torbide e turpq!tuo$p che.sono 
il maggióre ostacolò ad ogni 'profilici .nei Ijuo- 
■i studf: • *; • jf. ' h ; *,^ , **- 
' Si aggiùnga c‘h, e sol da" una véra ’e. genuina 
Vnftft scaturiscono qiH sentiménti, che hanno 
sempre maggior - potere sul, ciiore altrui. Per 4 
(pianto il mondo sia guasto e corrotto niuna 
cosa ciò non ostentò ha sì grande impero sul- 
l'animo degli Uomini , e sV'génerale , quanto 
la virtù. Niuh linguaggio è inteso sj universa!- 
mente , e penétfà con tanta terza , quanto il 
nativi linguaggio di no degno e virtuoso sen- 
timento. Sol quegli adunque che possiede con 
Véra cil à £ èon pienezza tai sentimenti può fa- 
vellare 1 al' cuore ’nel suo proprio linguaggio. ' 
sèéHVhents 6 |li abiti v iridio si , ' che parit- 4 
colarmente dqbbonsi coltivare da chi aspira '-'i‘ 
distinguersi negli artrieeneri^éll’ oratoria sònOi 

a'Aiilinnth P n m ei un s3.nH.si jin 1 ] ^ Ì'ÌH’ Ji'Jii • 


C — q - - — -V ■ vi u«v* iw w w ii v » 

seguenti: f amord détta giùstìiia 1 e dell’ ; óf^ 
ne; rkrbor dell’ onesto e dèi vero:’ I’ ódì’ò ;<a< iia 



«amenti; il rispetto a' tutti' ì‘^’degiÌL , é ( v\rt^òél 
cWattéri 'r ttb^ Viva' comjJal^irone per tutte 1 ì’à 
ingiurie , le L rtiiseriè £ .le; àn|usìié <, dei > 

«imi li;' ù‘n cp ore che faci Ime hTér^’ itìtenè'risóàj 
che facilménte sf i n v f aSfe I Té 1 k f t r u i circo staz- 
zò , e' le renda s'ù.e p>qprie. ' ‘ ’’ s 4? 

Dee ‘poVe &tu,diàrsi dii ogpf ÒVàtoie un savio 
acceppiamentò 'dl’ v moidéstia e di coraggio. La 
modesta è esiéòifiafe, siccóme Quella che ognor 
sf suppóne f é giustamente ) compagna del toe-‘ 
rito, e - che (tóyunqòé éi 'mostra, previene sem- 
pté iti suo JbVóVé. Ma eìla oo'n deve degenerare 
in eccessi va '’tititìdifé'. Ogni oratóre dee avere 

qualche fiditeli fhpfe .naedes^mé 1 ed assurger ' 

• c «miivlrìu i . r- : i . X/.7 
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glieli’ atia : , ‘con’dl- presunzione, ma m e2 
t&, che’ mostri 'ùn’ intima persuasìóne della v* 
ritàr o d’blla giustizia di ciò ich.’ei dice: cosa dL 
•mollo monfel^o per fare impressione in chiaiscolta. 

Dopo' morali qualità ciò che in % 'luogo 
più st richiede' in un oratore è un buon fondo 
di -‘cognizioni. Vien sovente da Cicerone e da 
Quintili àrie insinuato che di tutte le arti e 
discipline deve un oratore essere istruito; C 4 

Tagiorie pur dice Orazio ( De Arte poet. ): 

, »• , » f : 1 ‘ »> . •» * 4 \ * > 

Scribendi recte sapere est et principium et fons. 

f Chi vuol aringare nef foro dee pienamente 
impossessarsi deile leggi, e di tutta la dottri- 
na e la pratica che può esser utile per soste- 
nere una causa, o Convincere un giudice. 

Chi vuol parlare dal pergamo , deve atten* 
tamentre applicarsi allo stùdio delle teologiche 
dottrine delle pratiche religiose V della mo- 
rale , dell’ umana natura , oùde arricchirsi «li 
tutte le parti, da cui può tràrsi materia d’ istru- 
zione o di persuasione. 1 : 

• Chi vuol disporsi a parlare in pubblica adu- 
nanza, debb’ essere pienamente informato de- 
gli. affari, che a quella appartengono; dee stu- 
diare le forme del deliberare, del procedere, 
e dee istruirsi minutamente di tutti i fatti su 
cui la discussione deve dggirarsT. ! • 1 - 

Oltre le cognizioni cfife propriamente spettano - 
alla sua professione, tin oratóre; che aspiri àl- 
1’ eccellenza , dee pare applicarsi , per quante 
il permettono f§ sue Occupazioni;/ a- thtti i fa- 
mi della’ colta letteratura. Lo 6tudio della poe- 
sia singolarmente gli- può esrer utile in molte 
occasioni per abbellire il su’o stile, per suggerir- 
gli delia ‘immagini vive e delle piacevoli illusio- 
ni. Lo studio, della storia può essergli ancor più 
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utile, fii^ nè * a notizia de’ fatti di eminente e?- 
e del corso sperimentato delle umane 
Vicende, trova luogo in mille circostanze. 

L* abito dell’ applicazione e dello studio è ne- 
cessario in ter^o luogo. Senza di questo è im- 
possibile che uno riesca eccellente in cosa alcu- 
na. Non è da lusingarsi che in poco tempo ei 
possa crescere a segno da divenire bravo avvo- 
cato, o predicatore, o aringatore ne’ pubblici. 
Per giugnere all’ eccellenza non basta una leg- 
giera applicazione per salto , o qualche anno 
di studio interrotto. Non si può quella ottenero 
che per mezzo di uno studio regolare passato in 
abitudine, e pronto a riprodursi ovunque capiti 
1‘ occasione. Chi è destinato ad essere eccellente 
io un'arte, spezialmente nell’ artedel dire, più 
che ad alcuD altro segno si dee conoscere da uq 
vivo entusiasmo per quest’arte, entusiasmo che, 
infiammando 1* anìno suo verso 1’ oggetto diesi 
propone, gli renda dolce ogni fatica per con- 
seguirlo. Questo è che ha caratterizzato i grandi 
uomini dell’ antichità, e questo dee distinguere 
j moderni che seguir vogliano le loro tracce. 

Io questo luogo nop poco contribuirà alla per- 
fezione in quest’ 8rte una saggia attenzione a* mi- 
gliori modelli. Ognuno che parla o scrive dee 
certamente sforzarsi di aver qualche cosa di pro- 
prio, che caratterizzi il suo comporre e il suo 
stile: perocché qna servile imitazione avvilisce 

l' ingegno, o do mostra anzi il difetto: Con tu t- 
locciò non vi ha genio tanto originale, che non 
possa cavare qualche profitto da’buoni esemplari. 
Sempre, essi 'forniscono qualche nuova idea, sem- 
pre giovano ad ampliare o correggere le nostre 
proprie: essi accelerano il corso de’ pensieri, e 
destano, se non altro, un’ utile emulazione. 

Ma troppo importa ii saper fare una buoost 
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scelta de' modelli che prendonsì ad imitare; a 
in questi pure convien ricordarsi, che non tutto - 
egualmente è imitabile. Fra gli antichi i duo 
grandi esemplari soo certamente Demostene e 
Cicerone. Circa a’ moderni , fter l’eloquenza 
sacra, servir possono i varj predicatori altrove 
accennati , e il Segneri principalmente ; per 
l’eloquenza del foro posson giovare in molta 
parte le orazioni del Badoaro ; negli altri generi 
le orazioni di Alberto Lollio comunemente son 
^fredde e verbose ; quelle di Monsig. della Casa 
hanno assai maggior forza, ma eoo qualche affet- 
tazione: le Prose fiorentine possono fornire molti 
esempi di colto stile, ma io esse pur l’eloquenza 
non vpdesi nè moltoanimata, nè molto robusta. In- 
gegnose sono le tre orazioni di Francesco Maria 
Zavolti sopra le artidei disegno. A questi ultimi 
tempi si è introdotto anche in Italia il costume di 
,te‘8're degli elogj agli uomini celebri, e alcuni 
hanno assai merito, spezialmente quello del conte 
Agostino Paradiso pel maresciallo Monteeucoli. 

In quinto luogo oltre I’ attenzione a’ migliori 
modelli necessario mezzo a perfezionarsi è il fre- 
quente esercizio sì del comporre che dell’ arin- 
gare. Più utile senza’ dubbio è quella specie di 
comporre, che immetta mente appartiene al 
genere di pubblico ragionare , a cui uno si 
è dedicato. Ma è però da avvertire di non per- 
mettersi mai un comporre trascurato io niun ge- 
nere, qualunque sia. Anche ne’ componimenti 
più ordinarj, in una lettera, in un famigliare 
discorso, chi ama di apprendere a parlare e a 
scrivere lodevolmente, dee condursi con proprie- 
tà ed esattezza. ** ’ • - . ;; 

Non è in sesto ed ultimo luogo da trascurarsi _ 
per la pratica dell’ eloquènza lo studio degli scrit- 
tori di critica e di rettorica. Se noa bastane 
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-per so sdii a formare un oratore, giovao però a 
metterlo sulla retta strada, a insegnarli ime zzi 
.onde avanzarsi nella vera eloquenza, a prevenirlo 
degli errori e traviamenti, a cui l’ ingegno mal 
regolato potrebbe abbandonarsi. In questo pure 
gli antichi critici. Aristotele, Demetrio Falereo, 
Dionigi' d' 4hcarnasso , Longino e soprattutto 
i Cicerone e, Quintiliano sono da studiarsi a pre- 
ste ronzai <Jei moderni: sebbene anche i tratti di 
iHolliR + Batteux , Bohours , Crevier , Gibert , 
CondiUac , Villa , Par mi, e spezialmeote l’o- 
peretta di Monsig. Fenelon intorno all’ eloquen- 
za esser possano di non leggiero profitto. 

S E Z l 0 N E III. 

* 4 

BEGLI ALTE! GENERI DEL COMPORRE III PROSA. 

I varj generi del comporre io prosa, dopo i 
pubblici ragionamenti, sono come abbiamo detto 
.precipuamente , gli scritti storici , i didattici ] 
o istruttivi, i dialoghi, le lettere , le novelle \ 
ed i romanzi, di cui qualche cosa prenderemo 
ora a dire particolarmente. ot . 


Della storia. ,u 

. . - : • I •{’ • . • 

i !l fine primario della storia è il ricordare per 
istruzione degli uomini la verità dei fatti acca- 
duti. Qualità fondamentali dello storico debbo» 
esser pertanto l’Jmparzialità, la fedeltà, e I’ ac- 
curatezza. Ei non debb’ essere oè panegirista, 
nè satirico, non deve prender parte alle fazio- 
ni, nè dar luogo alla passione, ma contemplan- 
do, gli avvenimenti e i caratteri .con occchio im- 
parziale, dee presentare a’ suoi leggitori una eo** 
pia fedele dell’ umana natura. 


\ 
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Non però ogoi'fafetq, ancorché vero, merita 
di esser dalla storia rammentato; ma quelli sol- 
tanto; che servir possono per applicare gli avve- 
nimenti delle passate età alla; nostra propria 
istruzione. 1 fatti debbpn essere rilevanti. espoi- 
sti coll’ indicazione delle cause e degli effetti, e 
presentati con ordin chiaro e distinto. Imperoc- 
ché il grande oggetto della storia è di reo. lerci 
saggi , o supplire al difetto dell'esperienza; a 
qualfioe se non avvalora i suoi ammaestramenti 
colla medesima forza, ne fornisce però in mag- 
gior numero. Suo oggetto è parimente di accre- 
. scere le nostre cognizioni intorno a'caratteri degli 
uomini, ed esercitare il nostro giudizio sopra 
gli umani avvenimenti. Non dee pertanto essere 
una ciancia sol destinata al piacere. La graviti 
e la. dignità sono i suoi caratteri essenziali: niua 
rana ornamento deve impiegatisi, niun lusso di 
stile, niuno sfoggio d’ ingegno. Lo storico dee 
sostepe^e il carattere di un uomo saggio, che 
scrive per istruzione della posterità , che ha 
cercato di beo informarsi delle cose , che le 
ila ponderate accuratamente, che parla piò al 
giudizio che all’ immaginazione. . 

Non per questo disdice una narrazione ador- 
na e animata. La storia ammette anch’ essa gli 
opportuni ornamenti, la vivezza e 1’ eleganza; 
ma gli ornamenti voglion essere accoppiati sem- 
pre alla dignità, e non debbono apparir ricer- 
cati , ma nati, spontaneamente da uno spirito 
animato da' fatti che viene esponendo. 

Sotto al nome di scritti storici coonprendonsi 
anello gli annali ,v le memorie e le vite. Ma 
queste sono specie subordinate, sopra le quali 
faremo, in appresso alcune osservazioni, dopo 
che avremo considerato ciò che appartiene ai 
«Da regolare e legittima storia. . , t . , 
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Questa poò essere di doe maniere : o 1* in- 
tera storia di uno stato e di un popolo néile 
sue varie rivoluzioni , come la storia romana 
di T. Livio ; oppure la storia di qualche gran- 
de avvenimento, o di qualche periòdo di tem- 
po, cbe possa riguardarsi come formante un 
tutto per se medesimo, quale è ia storia di Tu- 
oidide intorno alla guerra del Peloponneso. 1 

La primaria cura di' uno storico Della con- 
dotta e nel maneggio del suo soggetto debb’ es- 
sere il dargli la maggior possibile unità, vale 
a dire far si che la siia storia non presenti' 
già una serie di fatti separati e sconnèssi, ma * 
sia legata da un principio che faccia sopràia 
mente l’impressione di un tutto intero. Nella 
storia di uua monarchia, a cagion di esempio, 
ogni regDo dee avere la sua unità, vale a diro 
no principio, un mezzo ed un fine ne! sistema 
degli altari e avvenimenti io esso accaduti ; a 
dee scorgersi al tempo medesimo, come questo 
sistema sia nato -dal regoo precedente, e s’ in- 
serisca nel susseguente; scoprir si debbono i 
segreti anelli della catena che insieme lega an- 
che gli avvenimenti rimoti, e quelli che in ap- 
parenza sono tra loro sconnessi. Fra i Romani 
i! principio ccn iuttore fu una graduale estensio- 
ne di conquiste, e il conseguimento di un im- 
pero universale e il continuo incremento del Itr 
potere, che da piccoli principj andò avanzan- 
dosi verso a questo fine, forni a T. Livio ed 
a Polibio un felice soggetto di storica unità 
in mezzo alla grande varietà degli avvenimenti. 

Quelli che si ristringono ad una soia parte 
delU storia di una Dazione hanno si graode van- 
taggio per conservare la storica unità che sono 
inescusabili se vi màncano. Le storie di Sallu- 
stio sulle guerre catilinaria e giugurtina, la Ci- 
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ropedia di Senofmte y e la sua ritirata dii 
dieci mille sodo esempj di storie particolari ; 
deve l’unità degli storici oggetti è perfettamen- 
te conservata. Tucidide all* incontro, benché 
altronde scrittore forte e dignitoso , molto ha 
mancato su questo articolo nella sua storia del- 
la guerra del Peloponneso. Niun grande ogget- 
to propriamente vi è preso, e tenuto di mira 
la narrazione è tutta a pezzi, la storia è di- 
visa per estati e per inverni; il legitore è co- 
stretto a lasciar quà e là le azioni imperfette; 
è trasportato da luogo a luogo , da Atene in 
Sicilia, di là nel Peloponneso a Corfù , a Mi- 
litano, e gli convien fare, continui andirivie- 
ni per intendere ciò che in tutti questi luo- 
ghi va succedendo di mano in mano. 

Oltre al conservar l’unità, l’autore per bea 
adempiere al fioe della storia dee pur ingegnar- 
si di rintracciare fio nella loro origine le azio- 
ni e gli avvenimenti, che vien rammentando* 
Due cose a ciò son necessarie: una piena co- 
gnizione dell'umana natura, e le opportune 
cognizioni di politica e di governo. La prima 
fa di mestieri per render conto della condotta 
degli individui, e dare una giusta idea del lor 
carattere? le seconde per render conto delle - 
rivoluzioni dei governi e dell’ azione delle cau- 
te poli'iuhe sopra i pubblici affari. 

Rispetto all’ultimo articolo, ossia alle cogni- 
zioni politiche, gli antichi mancavano di alcuni 
vantaggi di cui godono i moderni, perciocché 
il mondo non era allora aperto com’ oggi: non 
comunicazione libera fra i diversi stati , non am* 
basciadori residenti presso le corti straniere, non 
corrispondenza di poste, molto meno di 6tampe 
e di pubblici fogli. Perciò sebbene gli antichi 
storici ne presentino in assai chiara, distinta e 
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leggiadra maniera i fatti particolari che rife- 
riscono, qualche volta però non ci dan chiara 
i-dea delle cause politiche che influivano sulla 
statura degli- 'affari, di cui favellano. Tucidide , 
Paliìnà e Tacito son quelli forse che io ciò me- 
ritano maggiore eccezione , e io cui maggior 
numero di nozioni, e osservazioni politiche si 
riscontra. 

È però da avvertire, che quando domandia- 
mo da uno storico istruzioni politiche, non si 
deve intendere ch’egli abbia tratto tratto a in- 
terrompere colle suo riflessioni, e speculazioni 
il corso della sua storia. Ei deve fornirei tutta 
quella informazione, che è necessaria per la pie- 
na intelligenza delle cose che riferisce, dee istru- 
irci delia politica costituzione, della forza, delie 
rendite, e delio stato interno del paese di cui 
scrive, e delie sue relazioni-' cogli altri stati; 
dee collocarsi come io un’alta specola, da cui 
possiamo avere un esSeso prospetto di tutte le 
cagioni , che hanno cooperato a, produrre gl? 
avvenimenti che narra. Dopo averci messi però 
sott’ occhio tutti i materiali convenienti per giu- 
dicare , non deve esserci troppo prodigo delle 
sue opinioni e de’ suoi raziocinj. Allorché uno 
stòrico si dà molto al dissertare, ed è proclive 
a filosofare e speculare su tutto ciò che rac- 
conta , nasce naturalmente il sospetto eh' ei 
possa adattar la narrazione de’ fatti a favor di 
qualche sistema ch’ei sia formato. - 
- Anche quaodo hanno a farsi delle osservazioni 
riguardanti 1’ umana natura ingenerale, ocerti 
caratteri in particolare; se lo storico sa incor- 
porarle artificiosamente alla sua narrazione , 
producono migliore effetto , che quando sono 
pronunziate cornei formali senteoze. Tacito, per 
esempio, sella vita di Agricola, parlando del 
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trattamento che questi ebbe da Domiziano,: fa 
la seguente osservazione: « Proprio è -dell’ in-' 
» dola umana odiare chi bai offeso (1) ». L'os- 
servazione è giusta e ben applicata ; ma la 
maniera di esprimerla è astratta e filosofica. 
Un peosier dello stesso genere fa altrove più 
bell’ effetto, quando parlando delle gelosie, che 
Germanico? sa pea avere contro di lui Livio e 
Tiberio , dice: « Inquieto per l’occulto odio 
» che gli portavano- lo zio e l’ava , di cui Io 
» cagioni erano vie più acri , perchè iDgiu* 
» ste (*2) ». Abbiamo qui una profonda osser- 
vazione morale; ma fatta seoza^parere di farla, ! 
perchè introdotta come parte della narrazione. 

I pregi principali della storica narrazione * . 
per passare oggimai a trattare di questa par- 
ticolarmente, sano io primo luogo la chiarez- 
za , bordine , e la connessione. Per ottenerli 
dee lo storico beo impossessarsi del suo og- 
getto, dee vederne ad Una sola occhiata tutto 
il complesso , e comprendere minutamente la 
concatenazione e dipendenza di tutte le sue 
parti onde collocare ogni cosa nel suo proprio 
luogo, e dolcemente condurci lungo la traccia de- 
gli avvenimenti col darcisempre la soddisfazione 
di vedere come uno nascedall ? aitro.Sejnza di que- 
sto chi legge la storia non può; aver nè piace- 
re nè istruzione. Molto a ciò gioverà 1’ csser- 
vanza dell’unità dinanzi raccomandata, e 1’ ac- . 
eorto maneggio delle transizioni, sicché sipas* 
sa dall' una all; altra cosa naturalmente e piacer 
volmente ; e veggasi qualche acconcia unione; 
nei f^tti medesimi che sembrano più disparati. 

(l) Proprium fiumani ingenti est odisse quem lue-, 

IMI, . T i •' W! C: 

{i) Anxius occulti! in se palmi evtaequ» fdisi > 

quorum èausue aeriorts j qsiia'Hniqua^i ' '' x * 

• _ 1 » , , * ' , * » 
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Ma siccome la storia è no componimento se- 
rio e dignitoso; cosi in secondo luogo dee sem- 
pre nella narrazione conservarsi la dignità. Non 
debb’ esservi nè bassezza volgare, nè ricerca- 
tezza di frasi leziose , nè affettazione di con- 
cetti e di arguzie, nè abuso di modi frizzanti 
e burlevole Anzi ove occorra di rammentar 
qualche aneddoto di poco conto, e ridicolo, è 
meglio porlo in una nota, che arrischiare di 
avvilirsi introducendolo nel' corpo dell’ opera, j 

Quello poi che in terzo luogo , e principal- 
mente, dee lo storico procurare nella sua nar- 
razione, è di renderla interessante. Due cose 
spezialmente a ciò conducono. La prima è un 
giusto mezzo fra un racconto troppo rapido e 
ristretto , ed una soverchia minutezza e pro- 
lissità. Uno storico il quale voglia interessarci ' 
dee sapere ove abbia ad esser conciso , e do- 
ve allargarsi passando velocemente sopra ai 
fatti di poca importanza, e fermandosi sopra 
quelli che o sono più rilevanti di lor natura, 
o più fecondi di conseguenze. La seconda è 
l’accorta scelta delle circostanze nei fatti che 
debbonsi riferire; Le cose generali fanno leg- 
giera impressione ; le circostanze particolari 
scelte giudiziosamente son quelle che rendono la 
narrazione interessante, e atta a commovere i ! 
leggitore. Queste dan vita, corpo, e colore al 
racconto dei fatti; e ce li reodono cosi presenti , 
come se avvenissero sotto degli occhi nostri. Il 
saper bene tratteggiare le circostanze è quello' 
principalmente che chiamasi pittura 1 ttorica. 

In questi ultimi pregi, specialmente nell’ ul- 
timo della descrizione "pittoresca , molti degli 
antichi storici 'eminentemente si distinsero. 
Quindi è il piacere ,.che gustasi nel leggero 1 
Erodoto, Tucidide, Senofonte, Salluttio, Cesare, 

' Livio , e Tacilo , 
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Erodoto è sempre scrittore aggradevole, e' 
riferisce ogni cosa con quella iogeouità e sem- 
plicità di maniere , che mai non manca d’in- 
teressare il leggitore. 

Tucidide -è un pò più secco ; ma pure io 
molte occasioni, come quando racconta la pe- 
stilenza di Atene , 1’ assedio del Pireo , la se- 
dizione di Corei ra , la disfatta degli - Ateniesi 
in Sicilia, spiega anch’egli uoa maniera di 
descrivere magistrale e robusta* 

La Ciropedia di Senofonte , e la sua Riti- 
rata dei dieci mille sono leggiadrissime ; ma 
i suoi Ellenici , ossia la continuazione delia 
storia di Tucidide, sooo opera molto inferiore. 

L’ arte di Sallustio nelle storiche pitture 
molto si manifesta nella guerra catilinaria, e 
più nella giugurtina , sebbene il 6UO stile sia 
un pò troppo studiato e allettato, r 

Cesare senza esser meno colto , è più na- 
turale, e le sue pitture sono egualmente rive 
ed evidenti. - ■ 

Ma nell' arte del dipingere niuno storico ha 
sorpassato Tito Livio. Infiniti tratti citare se 
ne potrebboho j ma fra gli altri il ragguaglio 
ch’ei dà al principio del nono libro della fa- 
mosa sconfitta eh’ ebbero i Romani alle For- 
che Caudine , e delle sue conseguenze , offre' 
il più bel modello di storica dipintura che mai 
trovare si possa. 

Tacito è pur eccellente in questa parte seb- 
bene in maniera diversa da quella di Livio.: 
Le descrizioni di questo sono più copiose, più 
fluide , più naturali ; quelle di Tacito consi- 
stono in pochi tratti ma franchi? Ei trasceglie duo 
o tre circostanze rimarchevoli, e le presenta in 
una forte, e per lo più nuova e, .straordinaria 
luce, Tale è la seguente pittura delia costerna*;. 
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zlone* di Romane dell’ Imperador Galba, quan- 
do Ottone ava-nzossi contro di lui. « Tratto era 
» Galba qua e là dal vario impulso della tur-, 
» ba fluttuante. Pieni eraoo dappertutto i tenp<4 
> pii, e le basiliche in lugubre prospetto* Nò 
» voce alcuna del popolo o della plebe; ma, 
» volli attoniti , * orecchi e tese ad ogni parte. 
» Non tumulto, non calma, ma quale di gran- 
ir de spavento, e di grand' ira è U sileoaho (1)». 

Quest’ ultimo bratto è subìitne,. ; e scopre per 
se Éélo^un ingegno ■ elevato, E veramente Taci- 
to. in ;tutte Je!lsue. .opere fa vedere la rhano 
maestra^ .Gomejcgli iè /profondo. nelle riflessio- 
ni , cosi è vibrato nelle descrizioni / e pateti- 
co nei sentimenti. Sivianiscono in lui il filoso- 
fo, il .poeta, e lo -, storico* Ei dipinge con cal- 
do •'pennello,. e iposssiede^iù di ogni altro scrit- 
tore il talento <di dipingere non- all’ immagina ? 
zio ne Soltanto . , ma anche al cuore. Malgrado 
pcTÒ r suoi molti e distinti pregi , non è per 
la storia un perfetto modello, e quei che han- 
no voluto a lui conformarsi, di rado spno riu- 
sciti a buon fine. Nelle sue -riflessioni è, troppo 
raffinato:; nel syo stile troppo coocisò; qualche, 
volta /ricercato, o affettato sovente spezzjMp ed 
' ©scuro. La storia sembra, richiedere; una manie- 
ra più naturale, più morbida , piùo poppfarp., 
i Gli antichi facean uso. delia storia jdi-un ab- 
beliimento, che i moderni hanno abbandona-, 
to, voglio; dire i discorsi, che; nelie occasion 
rilevanti essi poneano in bocca di qualcuno dei 

ì ' ■ '• ‘ . '•> '.•* . v* ■ ’ . k j 

.£i) jingebatur nitp illue Galla vario turhae fluctu- 
ojtis tumulili , compljcti « ùpdique bauli cis , et -tem- 
■plis lugubri prospectu • Ncque populì aul plebi s vote, 
ihd atlufitir vultus et corlbersaè ad omnia aurts. Non 
témultùs j qiiires, ‘HA quklemagni metùs et mh~ 

grm-ìmt. nlmtum iìr^ osavi* 3. 0 .» a • ?hT .sau. 
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principali personaggi. Per mezzo di quelli da^ 
vano essi varietà alla loro storia, offrivaoo del- 
le istruzioni morali e politiche; eieo^li oppo- 
sti argomenti che impiegavano faceano conosce- 
re, i sentimenti del diversi partiti. Tucididt 
fu il primo ad ietrodur questo metodo. Le a- 
zioni di cui abbonda la sua storia , e quelle 
pure di alcuni altri storici grecie latini annovera- 
re si possono fra i più preziosi avanZi dell' an- 
tica eloquenza. Comunque però siao belle, può 
tuttavia mettersi in. dubbio , se odia storia 
abbiano convenevole luogo. Imperocché forma- 
no uo misto di (lozione e di verità , che alla 
storia non ò naturale , sapendosi che queste 
orazioni sono tutte d’ invenzione dell’autore, il 
quale ha introdotto i suoi personaggi ad aringare 
sol per mostrare la sua propria eloquenza, o spin- 
gere i suoi sentimenti sotto altrui nome. Per que- 
ste ragioni invece d' inserire formali orazioni, 
migliore e più naturale sembra il metodo adotta- 
to dai più recenti scrittori, di esporre in perse- _ 
na propria i sentimenti e le ragioni degli opposti 
partiti, o la. sostanza di quanto fu detto ip qual- 
che pubblica adunanza; il che lo storico: può 
fare senza sospetto di finzione. ! • ■} J! • 

Uno dei più splendidi, e al tempo stesso più 
difficili ornamenti delie opere storiche, si èia 
pittura dei caratteri. Imperocché sono essi ge- 
neralmente considerati come uno sfoggio di 
bello scrivere; ed uno storico, il quale voglia 
in essi sfoggiare soverchiamente cprre pericolo di 
andare a uo, eccessivo raffinamento, per V ambi* 
zione di comparir più profondo e più penetrad- 
te. Si vedrà egli talvolta ac.copiàre tanti contra- 
sti, e tante e si sottili opposizioni di qualità; 
cbe noi ci. troveremo piuttosto confusi da un 
bagliore di espressioni brillanti, chó guidati a 
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formar chiara idea di un umano carattere. 
Uno scrittore che ami caratterizzare in un modo 
istruttivo e magistrale, deve esser semplice nel 
suo stile, e fuggire ogni ricercatezza ed affetta- 
«ione; al tempo stesso però non dee contentarsi 
di offerirci soltanto dei tratti generali, ma dee 
descendere a quelle particolarità, che contras- 
seguano un carattere ne’ suoi più notabili e più 
distintivi lineamenti. I greci storici fanno talor 
'degli elogj, di rado tratteggiano un compiuto 
ei espresso carattere. Fra gli storici latini i 
due che meglio si son distinti in questa parte 
sono Sallustio e Tacito. 

Siccome poi la 9toria è destinata all’ istruzione 
degli uomini, come si è detto a principio: cosi 
una soda morale vi dee sempre regnare. Tanto 
nella descr-Z'one de’ caratteri, quanto nella nar- 
razione de’ latti, P autore dee sempre'mostrarsi 
dal cinto della virtù. Il dare delle morali istru- 
zioni in maniera formale è fuori del suo ufficio; 
ma come saggio scrittore ed uomo probo, ei dee 
sempre manifestare sentimenti di amore ppr la 
virtù, e d’ indegnazione pel vizio. 

Un nuovo genere di perfezione , che negli 
ultimi anni ha cominciato ad introdursi nella 
storia, si è un’ attenzione più particolare di pri- 
ma alle leggi, ai costumi, al commercio, alla 
religione , alla letteratura , e a tutto ciò che 
tende a mostrar lo spirito, e il genio delle na- 
zioni. Ufficio di un abile storico ora si intende 
esser quello di esibire i costumi e le maniere 
sociali non meno che i fatti egli avvenimenti. 
Ed in vero tutto ciò che spiega lo stato e la 
vita degli uomini delle diverse età, e iHustra i 
progressi dello spirito umano, è ben più utile 
e interessante, che la minuta descrizione degli 
•ssedj e delle battaglie. Perciò gli storici, che 
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io queste sole si fermano, meritamente da Ba- 
cone assomigliavansi ai fanciulli , che attenti 
badano a’ ragnateli allor che piglian le mosche, 
o eoaibatton fra toro, e non vi badano punto , 
quando essi formano le ingegnose lor tele, o i 
bozzoli onde inviluppano e difendono le lor uova. 

Dopo i Greci e i Latini quelli che nella sto* 
ria al risorgimento delle lettere maggior gloria 
seppero procacciarsi, furono gli Italiani. I due 
Villani , Macchiavelli , Guicciardini , Segni , 
Varchi , Bembo , Costanzo , Bonfadio , Da- 
tila , Sarpi , Pallavicini , Bentivoglio , e molti 
altri son nomi celebri anche presso agli stranie- 
ri; e ad ogni Italiano amante della sua Patria 
debb' esser caro il sostenere, seguendo degna- 
mente si nobili esempj, questa parte della glo- 
ria nazionale. 

Gli annali , le memorie, e le vite, come ab- 
biamo accennato a principio) sono le specie in- 
feriori del genere storico. 

Per annali, intendesi comunemente una colle- 
zione di tatti distribuiti per ordino cronologico, 
che servon piuttosto di materia alla storia, di 
quel che possano essi medesimi aspirare a que- 
sto nome. Tutto quello per tanto che si richiede 
io uno scrittore di annali, e di esser fedele, di- 
stinto e compiuto. 

~ Le memorie dinotano una specie di componi- 
mento, in cui on autore non pretende dare un 
pieoo ragguaglio di tutti i fatti spettanti all' e- 
poca di cui scrive, ma riferire soltanto cièche 
ei medésimo ha avuto occasion di scoprire, o 
io coi egli stesso ebbe parte, o che può servi- 
re a illustrare la condotta di qualche persona, o 
le circostanze di qualche particolare'avveoimen- 
to. Quindi è che da uno scrittóre di memorie 
non si esigono sì profonde ricerche, nòsìam- 
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pi& id formazioni , coma da uno ■ scrittore di 
storie. Ei; non pur soggetto., alle, medesime 
leggi di; gravita.-? dignità inalterabile. Può. par- 
lare -, liberamente se medesimo, .può discen- 

derò agli aneddoti, più famigli.ari^ Ciò cbe ri- 
jobiedesr principalmente da Ini-, e di esser vivo 
e interessante; e spezialmente eh’ ei ci iitrni- 
soa di cose utili e euriose,, che ci trasmetta 
qualche notizia degna dj essere acquistata. la 
questo genere si sono occupati molto i Fran- 
cesi ; e le memorie del Cardinal de liete , e 
del Duca di Sully si distinguono sopra le altre. 

La biografia .0, descrizione deile vite è riessa 
pure un utilissimo genere di comporre , meno 
solenne e men grave della storia, ma al mag* 
gior numero dei leggitori forse non meno is- 
truttivo, siccome queilo che offre ad essi l’ oc- 
casione di veder pienamente spiegati i carat- 
teri , i temperamenti, le virtù, i„ difetti degli 
uomini illustri, e gli introduce ad una più in- 
tima e più ‘perfetta cognizione di essoloro, che 
pon possa fare generalmente la storia. Uno scrit- 
tore, di vit, e può discendere con proprietà alle 
miopie, circostanze, ed agli acpidepti famiglia- 
ri; ei , deve offrire- non men la vita privata che 
la pubblica della persona,, di cu^i descrive, te 
azioni , anzi dalla vita privata , dalie occpr- 5 ' 
r«oze famlgliari, domestiche, e apparentemen- 
te; triviali sovente, ricevasi maggior, lujpe jn’tor. 
no lai reale carattere della persona me^e&ima- 
Ip jquesto genere Plutarco ha non piccolo nje- 
ari lo. * ed a lui siami ; de bàtoli di molta*, p^rte 
delle. notizie, che abbiamo intorno a varj dei 
f»i(i illustri personaggi, delle antichità*. ,<}orne. 
lio f/ipO'te nelle vite, degli eccellauti { ,coman-. 
danti poa offre dicessi che i tratti più rimar- 
chevpliijma nella purità e nitidezza dello sti- 
le è a PJutareo di molto superiore. * P 
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Degli scritti did^liQi., 
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Chiunque prende a comporre' trattati internò 
a quaumque arte o scienza, nel tempo stesso 
che ! cerca d’ istruire altrui., dee 1 pur procurare 
di impegnare I’ attenzione dèi leggitori colla piu 
conveniente bananiera di •esporre le sue dottrine. 

• La massica 11 chiarezza e precisióne sono le 
prime qualità chè ei dee studiare ; e pereto 
non usarè ditte vofeabolè’di incerto- senso, piuna 
espressione 'Vagai; indétertainata ; e schivare 
eziandio di usar ‘paiole apparentemente sino- 
oiiire, senza badar prima 'Attenta mente alla va- 
riazione che ■pf i ódu¥ possbno «elle idee. 

Ma uno scrittore didattico ptìò possedère que- 
ste duW qualità, ed essere; al tempo stesso uno 
scrittore aridissimo. Bevè egli pertanto studiare 
ezlàtidio qualche gfa-dò a dì ! abbe Iti niente V onde 
render le sue cotì i posiiió\ù piacevoli e^raaiosei 
'tino dei piò aggràdeVòK, ó insieme pniutt- 
\t abbellimenti , 1 è 9 queflb deHeMllustraWo,,., ca- 
vate dai fatti storici, o dai caratteri deglouo- 
miai. I soggetti spezialmente morali e pohuci in 
gran copia do somministrano; e ovunque si o 
fre occasione di usarne , non mancan mai 
produrre felice effejUo. . danno varietà ai 
componimento , ristorao la mente a . 

dèi puro raziocìnio, e ài tempo * te 9 *° n “f . 
cono assai più di qualunque ragionarne^ . P 
chè richiamano gli insegnamenti da 
ni alla pratica, e dao maggior peso alla . 

desima, col móstràr là connessione, c Q 
ha colla vità -reale e colle azioni degh u°mi io . 

Oltracciò gli scritti didattici pon so n 
Stilano, ma amati anti móltissimo uno sili pu- 
ro, nitido, elegante; amméttono le metafore , 
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le similitudini , e tutte le altre temperate fi- 
gure , eoo cui ud autore può interteoere pia- 
cevolmente l'immaginazione nell’ atto stesso 
cfcfe comunica all’ intelletto i suoi sentimenti con 
chiarezza e con forza. 

Alcuoi antichi , spezialmente Platone fra i 
Greci, e Cicerone fra i Latini , ci han lascia- 
to dei trattati filosofici , e di altri generi d’i-, 
struziooe scritti con molta eleganza e bellezza. 
Seneca è stato meritamente censurato per le 
affettazioni che appar nel suo stile,, in cui trop- 
po vago si mostra di certe maniere brillanti , 
troppo amante di antitesi^ e di concettose sen- 
tenze. Non si può negare però che spesse volte 
ei non si esprima con assaj. vivacità e robu- 
stezza. In italiano il Galateo , e gli Uffici del 
Casa , le opere filosofiche , del Galilei , del He- 
di, del Magalotti , del Vallisnieri, del Cocchi, 
del Manfredi , di Francesco Maria, Canotti , 
dell 'Algarotti , del P. Bonafedt dell’ Ab* Spai?, 
lanzani , e, di altri sojqo dettate con nitidezza 
ed eleganza» se non che nel primo, e negli t 
ultimi quattro lo studio dell’ eleganza traspare . 
qualche volta soverchiamente. 

> ì i CAP 0 ,111. . 

t * i * • A 

! ' Dei dialoghi.- •'* •!<. 

I eomponimenti didattici prèndon talvolta 

una forma sotto la quale si accostano maggior- 
mente alle opere di gusto*; ed è quando sono 
trattati per via di dialogo e di eouversaziooe. 
Sotto di questa forma gli antichi ptjhanno la- 
sciato alcuni capi di opera, e alcuni modefoi 
si sono pure sforzati di imitarli. -, „ „ 

II dialogo può eseguirsi in due maniere, . o;» 
come una espressa, conversazione , in cui non 
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coropajono che gl’ interlocutori , che è il me- 
todo usato da Fiatone , o come il racconto di 
una conversazione , dove si presenta 1’ autor 
medesimo a dar ragguaglio dei discorsi che vi 
si sono tenuti , che è il metodo generalmente 
seguito da Cicerone. .• „ 

Ma qualunque si scelga dei due metodi , il 
dialogo non deve già essere una semplice in- 
troduzione di più persone .che parlino a viceré; 
da. Vuol essere la rappresentazione, animata 
di una reai conversazione; offrir deve i carat- 
teri e le maniere di diversi interlocutori ; e, 
secondo i caratteri di ciascuno mostrare quel-, 
la particolarità di peosieri di espressioni, 
che distinguono l'uno dall’altro. . 

Fra gli antichi eminente per la bellezza dqi 
suoi dialoghi è Platone . La scena e le circo- 
stanze della maggior parte sono dipinte egre- 
giamente. 1 caratteri dei Sofisti, coi quali di- 
sputa Socrate, sono delineati a maraviglia, ci 
si presenta una moltiplico varietà. di personag- 
gio; noi siamo introdotti in una reale conver- 
sazione sostenuta con molta vivezza e molto- 
spirito , alla maniera socratica. . > f • . 

Luciano è pure fra i greci uno scrittor di 
dialoghi assai pregevole, sebben nou tutti da 
lodarsi sieno ii soggetti* eh’- ei tratti , e molti 
pur sieoo da biasimarsi. Egli ha fornito il mo^r 
dello del dialogo spiritoso e scherzevole: un 
certo carattere di leggerezza, e al tempo stes- 
so * di penetrazione distingue i suoi scritti: e 
spezialmente i dialoghi degl’iddìi e dei morti 
sono pieni di satira lepidissima. 

1 dialoghi di Cicerone . ossia quei racconti , 
di conversazioni eh’ egli ha introdotte in varie 
delle sue opere filosofiche e critiche, non sono 
cosi spiritosi, e caratteristici, come quei di Pia- 
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tone: alcuni però , e massimamente quelli de » 
oratore sono molto piacevoli, ed assai ben con- 
dotti. Essi rappresentano una conversazione te- 
nuta tra i principali personaggi dell’ antica' Ro- 
ma con libertà , con gentilezza, con dignità; 
maniera assai bene imitata dall,' autore dell'elo- 
quente dialogo de causis corrupiae eloquentiae , 
che talvolta va annesso alle opere di Quinti- 
liano , e talvolta a* quelle di Tacito. 

' Fra gl* lltìliaoi i dialoghi di Agnolo Pandol- 
ci sul buon governo della famiglia, quelli del 
Ca&tiglione sul perfetto Cortigiano , la Circe 
del Gelli i 1’ Krcolaoo kiel Varchi , i dialoghi 
del Galilei sul merlo «della terra, di Francesco 
Maria Zanolti sulle forze vive , dell’ Algaratti 
sul Neutoniaoismo sono de' più eleganti. 


CAPO IV. 

Delle lettere . 

a . 1 . / i . » * » \j * , 

spezialmente quelle del genere 


!C 


:.h 


tf.i . i ir-: 

Le lettere , 

famigliare, debbono considerarsi come una con- 
ve rsayone fra due amici lontani, fatta per iscrit- 
to* Quindi la prima e fondamentale prerogativa, 
che a questo genere si richiede, è uno stài sem- 
plice e naturale: giacché una maniera studiata 
e affettata cosi dispiace in una lettera, come io 
«na conversazione. t i: r •> 

'Ciò doo esclude tuttavia la vivacità e . lo 
spiritò, ohe alle lettere appunto, siccome alle 
conversazioni, dano^ buon garbo, quando ven- 
„ geBO naturalmente e senza studio , quanto si 
osano a condimento, non a sazietà. Ma ehi 
ne! conversare, o nello scrivere affetta sempre 
di brillare , e di fare il saccente o lo spirito- 
so , non può piacer lungamente. 

Lo stil delle lettere non vuol pur esser trop- 
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po forbito: vuoi esser nitido e corretto; ftia 
nulla più. Ogni leziosaggioe nelle parole mostra 
lo studio; e quindi accuratamente è da fuggir- 
si: come puranc.he f. periodale sonoro, ed o^hi 
ricercatezza nell’armonia. ^ * • 

Le migliori lettere comunemente sono quelle, 
cbe gli autori hanno scritte con maggior facili!» 
tà, e che sono state naturalmente dettate dalla 
imaginazione o dai cuore. Ma quando non vi è 
soggetto che ci riscaldi, o interessi, lo sforzo 
allora si manifesta ; e noi reggiamo nel fatto 
che quelle lettere di mera convenienza, di con- 
gratulazioni, di condoglianza a (Tetta ta , che agii 
autori hanno dato maggior fatica, sempre rie- 
scono a’ leggitori più insipide e disaggradevoli. 

É però d’avvertire che la fac lità e sempli- 
cità, che si raccomanda nelle corrispondenze 
epistolari, non dee prendersi per una intera tra- 
scuratezza. Nello scrivere anche al più intimo 
amico un certo grado di attenzione, cosi al sog- 
getto come allo stile, è richiesto e convenevo- 
le. Noi il dobbiamo cosi a noi stessi, come al- 
l’amico; perocché una maniera di scrivere tra- 
scurata éd abbietta è una mancanza di rispetto 
troppo disobbligante. Oltrecchè la libertà hi scri- 
vere con disattenzione può condurre a molte ira..? 
.prudenze in ciò che si scrive. La prima cosa 
essenziale nelle conversazioni e nelle corrispon- 
denze è di badare a tutto il decoro che si con- 
viene al nostro carattere ed all’ altrui. Nel con- 
versare però una imprudente espréssionequalcbo’ 
volta può sorpassarsi, o porsi in dimenticami, 
ma quando prendiamo in mano la penna, deb- 
biato ògnor ricordarci che liilcra scripta moneti 
Le lettere di Plinio sono una delle più r» fc 
nomate collezioni che gli antichi ci abbiati la-; 1 
sciato nel geoere epistolare. Son esse. eleganti e 
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polite, e ci offrono una assai piacevole e araa- 
tóJe. jdlea del loro autore. Ma. secondo il pro- 
yerjiio, troppo putono di lucerna ; son troppo 
ratinate e Usciate e non si può a meno di 
sospettare che avesse Y occhio. rivolto al pub- 
blico. mentre facea mostra di scriver soltanto 
ai suoi amici. E certamerite non vi ha cosa 
più difficile per un aùtore , il qual pubblichi- 
le proprie lettere, che lo spogliarsi interamente 
della riflessione a ciò che altri ne diranno; la 
qual riflessione il rende meno aggradevole, di 
quél <;he sarebbe un uomo isolato ; il qual 
senza alcuno di siffatti riguardi Scrivesse libe- 
ramente ad un suo iotimo amico. 

Le lettere di Cicerone , quantunque non 
coti abbaglianti , come quelle di Plinio , sotto 
parò a molti titoli una collezione assai più pre- 
gevole, anzi la migliore che vi abbia in qua- 
lunque lingua. Trattano essedi veri e reali affari ; 
sono scritte a’ più grandi uomini del suo tem- 
po; composte con purità ed eleganza, ma sen- 
za la minima affettazione, e , quel che molto 
aggiugne al loro merito, scritte Senza veruna 
intenzione che fossero pubblicate. Imperocché 
è ooto che Cicerone non tenne mai copia dello 
sue lettere; e noi siamo interamente debitori 
al suo.liberto Tirone dell'ampia collezione, che 
dopo la morte di lui si fece di quelle che era 
esistono , le quali son presso a mille. Esso 
contengono i più autentici monumenti per la 
storia di qwe' tempi , sodo gli ultimi monu- 
menti che ci rimangono di Roma nel suo Btat» 
di liberà; giacché la più parte di tali lettera 
fu sanila in quella gran crisi , in cui la re- 
pubblica era sul punto di rovinare: circostanza 
forse la più interessante, che 6Ìa mai stato tra 
le umane vicende. Ai suoi intimi amici , e 
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spezialmcole ad Àttico, Cicerone apre S8 stes- 
so e il suo cuore con intera franchezza e con- 
fidenza. Nelle sue lettere ai} altri ci si offre 
'la conoscenza di va'rj- principali personaggi di ' 
Koma: ed è osservabile, che la più parte de’ 
corrispond oti di Cicerone sono , coaie egli 
stesso, eleganti e colti scrittori il che serti 
a darci piò alta idea del gusto e delle maniera 
di quelle età. 

Nella nòstra lingua abbiano pure molte col- 
lezioni di lettere, come quelle del Bembo , del 
„ Casa , del Caro * del Cardinal Bentivoglio , 
del Maaalotti , del Redi , del Metastasio ec. 
Quelle del Bembo sono troppo periodiche ed ' 
afTeltate ; alquanto aspre è dure nello stile 
quelle del Casa ; negligenti quelle dei Redi ; 
studiate quelle del Metastasio. Le lettere del 
Cardinal Bentivoglio sono piene di vivezza ; 
amene le lettere fa m i gl «a ri del Magalotti. Il 
miglior qaodetlo però dello stile epistolare in 
. ' italiano è Annibai Caro. Le sue lettere fami- + 
liari sono scritte non uno stile coltissimo, ma 
nel medesimo tempo semplice, naturale, senza 
la minima affettazione, condito tratto tratto 
di grazie e di sali, 'sovente energico, ove trat- 
ta de’ proprj affari, e, dove parla di erudizio- 
ne e di belle arti, sommamente istruttivo. Le 
lettere di negozio scritte a nome del Cardinal 
Farnese, di cui era segretario, hanno tutta la 
gravità, la forza, l’aggiustatézza, ehe si con- 
veniva alle màterie importanti, che il Cardi- 
nale aveva tra le mani, e molto lume fornisco- 
nò iotorno alla storia di que’ tempi; ma non 
hanno quella naturalezza e facilità spontanea, 
che si ammira nelle lettere famiglia» da Itti 
scritte in proprio nome, ‘ , 
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CAPO V. 

De' romanzi , e delie nevello . 

Le storie finte, sotto alle quali compreodonsi 
.1 romanzi e le novelle , impiegare si possono 
da un probo e saggio scrittore ad utilissimi 
usi ; coociossiacchè forniscono uno de’ mezzi 
migliori pef insinuare l’istruzione , dipingere 
j costumi t e le vicende dell’ umana vita , di- 
mostrare gli errori in cui siam tratti dalle no- 
stre passioni, in fine rendere amabile la virtù, 
• odioso il vizio. Quindi troviamo , che gli 
uomini più savj di tutte le età han più o meno 
impiegato le favole e le finzioni come mezzi di 
propagare le utili cognizioni. Presso le nazioni 
orientali la loro teologia, filosofia , e politica 
era tutta vestita di favole e di parabole. Gl' In- 
diani. i Persiani, gli Arabi joprattutto per le' 
loro favole si sono rendati famosi. Le notti arabe 
sono una produzione d’ invenzion romanzesca, 
ma di una ricca e piacevole immaginazione , 
che offre una curiosa esposizione di varj co- 
stumi e caratteri, ed è abbellita di molta mo- 
ralità. Fra gli antichi greci udiam rammentare 
le favole ionie e milesie; ma or son perite , 

• dalle notizie che ne abbiamo appare che fos- 
ser di un genere troppo libero. Rimangonci an- 
cora alcune storie fittizie composte nel quarto 
secolo da Adulejo, Achille , Tazio, ed Eliodoro , 
ma niuna merita particolare attenzione. 

Nerbassi tempi questa specie di componimento 
assunse una nuova singoiar forma, ed ebbe per 
Jaogo tempo assai grido. Lo spirito marziale di 
quelle naziooi , io cui ebbe luogo il governo 
feudale; Io stabilimento del duello come meto- 
do autorizzato di decider le cause cosi di giu- 
stizia , coma di paore { la pepita de’ campioni 
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nelle .cause delle donne, che non potevano colla 
spada sostenere i loro diritti^ insieme coir i» 
struziooe de’ tornei militari, dieder origine in 
que’ tempi al singoiar sistema della cavalleria, 
che è uno de’ più strani fenomeni nella storia 
dello spirito umano. Sopra di questa furon fon- 
dati que* romanzi de’ cavalieri erranti che por- 
tarono la cavalleria ideale ad altezza angora 
■'più stravagante, che non giunse di fatto. Fu 
in essi dipinta una nuova e maravigliosa foggia 
di mondo, che appena serbava qualche somi- 
glianza col mondo che abitiamo. Non solamente 
vi si veggono i cavalieri impiegati a vendicar 
tutti i torti ; ma jncontransi ad ogni pagina 
maghi , dragoni , giganti , uomini invulnera- 
bili, cavalli alati, arme incantate, castelli in- 
cantati; avventure tutte affatto incredibili, ma 
adattate all'ignoranza di quelle età , ed alio 
BQperstiziose nozioni intorno, alla magia e ne- 
gromanzia , che allor prevalsero. 

Queste furono le prime composizioni che eb- 
bero il nome di romanzi , l’origine del qualq. 
nome da monsig. liuti è attribuita ai 7Voua/or£ 
provenzali, che erano una specie di canta fa- 
vole nella contea di Provenza, dove ancor sus- 
sistevano alcuni avanzi di letteratura e di poe- 
sia. 11 linguaggio che usavasi io quel paese era 
un misto di latino e di gallico, chiamato idioma 
romano, o romanzo; ed essendo lev loro storie 
scritte in quel linguaggio, ne nacque il nome 
di romanzi , che noi ora applichiamo a tutto 
le storie finte. \ 

Il primo di questi romanzi fu quello che va 
gotto al nomedi Tarpino Arcivescovo di Rheims, 
scritto nell’ undecimo secolo. Il soggetto ^M’ im- 
presa di Carlo Magno, e de’ suoi Pari, o Pai- 
ladini per discacciare i Saraceni dalla Francia# 
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e da una parie della Spagna: soggetto ebe il 
Boiardo ed il Berni hanno poi scelto pei loro 
celebri poemi dell’ Orlando ionammorato, e l’,A* 
riotlo pel suo più celebre dell’ Orlando furioso. 
11 romanzo di Turpino, fu seguito dall’ Amadi- 
gi di <5aulà s , sul quale Bernardo Tasso com- 
pose il suo poema dell’ Amadigi, e da varj al- 
tri della medesima stampa, che continuarono 
fino al sestodecimo secolo; finché nella Spagna, 
ove il gusto di questi scritti era cresciuto oitre- 
modo , T ingegnoso Ctrvandet sul cominciare 
del secolo i\n. col 9uo romanzo del Don Chi- 
sciotte, con cui mise la cavalleria in ridicolo, 
contribuì a distruggere un tal gusto; e I' abolì- > 
sione de' tornei la prnibisione de' duelli, il 
discredito della magia e degl’ incantesimi, e il 
generai cambiamento dei costumi in tutto I’ Eu- 
ropa, cominciarono a dare nuovo torno a’ fit-, 
tizj componimenti. * 

In questa seconda età dei romanzi l’ eroismo, 
la galanteria, e~ il moral colorito della cavalle- 
ria romanzesca fu conservato; ma banditi nd 
furono i dragoni, i negromanti, i castelli in- 
cantati, e si cornine, ò ad accostarsi alcun poco 
alla natura. Troppo però vi rimase di maravi- 
gl i osò e dì strano: caratteri esagerati e strava- 
ganti, stile gonfio, avventure incredibili ; e i 
libri medesimi»' come troppo voluminosi, diven- 
ne o stucchevoli. 

Perciò questa specie di componimenti prese 
una terza forma, e dalla magnificenza del ro- 
manzo eroico discese ai racconti famigliari. Po- 
chi però sono qu-lh che mentm di esser letti, 
o che legger si possono impunemente. Le ope- 
re di questo genere, che-presso gli stranieri prin- 
cipalmente escono ogn» giorno sotto il nome di 
vite, avventure, memorie, o storie di persone 
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anonime o finte , sono per la più parte scritte 
in maniera , che lungi dal servire ad alcun 
utile oggetto, non contribuiscono che alla dis- 
sipazione , all’ ozio, e ad ispirar dei falsi pen- 
sieri e delle massime stravaganti. 

Gl’Italiani , quanto si sono occupati nei ro- 
manzi poetici , o poemi romanzeschi , come il 
Morgante del Pulci ', P Orlando del Boiardo t 
del Berni , e dell* Ariosto , P Amadigi di Ber- 
nardo Tasso , ec., tanto meno si son dilettati 
dei romanzi prosaici. Alcuni ne ha scritto nel- 
lo scaduto secolo P Ab. Chiari , ma per la più 
parte affatto insulsi. Noi abbiamo avuto in cam- 
bio parecchi noveftatori ingegnosissimi come il 
Boccaccio, Ser Giovanni Fiorentino , Franco 
Sacchetti , »f Firenzuola , il B a niello , ed altri, 
ma sarebbe a desiderare che lq loro novelle 
fossero tutte cosi pregevoli per castigatezza e 
moralità nei soggetti, come lo sono per la 
grazia e amenità dei racconti. Negli ultimi an- 
ni però varj Italiani si sono occupati a seri* 
vere novelle morali, che^impunemeute si pos* 
soo mettere tra le mani della gioventù, e da 
cui essa può aache ritrarre di molto vantaggio. 


Firn della utonda farti. 
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